VITTORIO EM. Ili 






- - 

NAZIONALE 

K 

3. Prov. 

< 

H 

1 1 

rji *• If, , 

H 

m 

2 

> 1M 


NAPOLI 






Digitized by Google 



I 




•éfc? . 


V 


Digitized by Google 




3 ^rrujcoruefi- a//a' tefGt/ 


STORIA 


><* v 

ANTICA e ROMANA 


di CARLO ROLLIN 

VERSIONE 


fiidotta a lezione migliore arricchita di annotazioni di un 
più copioso indice delle materie e di incisioni in rame 
rappresentanti latti storici architetture geografie ec. 



Strada Quercia N.° 17. 


i8a8 


Digitized by Google 



UA1.UA stamperia francese. 


Digitized by Google 





Storta ro/n i 


voi vi 


Forma. ve rosimile, del/a. 



CONTINUAZIONE DEL LI” 


cusaio. òuo padre ottiene grazia per lai , 
c va a servire sotto di esso come luogo- 
tenente. I Romani riportano una celebre 
vittoria. L. Postiamo essendo interré si 
fa nominar console. La pestilenza conti- 
nua in Roma. Vi si conduce da Epidauro 
una serpe , la quale si diceva essere E- 
sculapio sotto quelle sembianze . La ma- 
lattia cessa. Se gli fa edificare un tem- 
pio nell' isola del Tevere. Contesa tra 
Tostumio e Fabio consoli dell' anno pre- 
cedente. Posturnio prende molte piazze. 
Colonia di ventimila uomini stabilita in 
Venosa , e ne’ suoi dintorni. Fabio trion- 
fa dei Sanniti. Posturnio all’ uscire dal 
consolato è accusato e condannato. I San- 
mti c i Sabini sono forzati a dimandar 
la pace. Tre nuove colonie. Giudici dei 
processi criminali. Numerazione del po- 
polo. Dissensioni dimestiche pei debiti. 
Le ggi favorevoli al popolo. Guerra con- 
tro i Volsiniani , e i Lunani. 


. Paragrafo Secondo 

I Sntinìiì 7 .' 7 _ ■ 




Jn. di R. 4 ^°- av ' €• 2512. Q. Fa- 
sto Gurgite. 1). Giukio Bruto Sceva. 

JCràno siati i Sanniti tante volle vinti e 
tagliali a pezzi ; aveano fallo perdite tanto 
considerabili principalmente nell’ultima cam- 
pagna, ed erano ridotti a tale debolezza, 

« he sembrava non dovessero pensare , al- 
meno sì presto , a ripigliare le armi , le quali 
«•ano sempre loro riuscite sì male (fm/i- 
s)ent. I. 11. c. l-g. Zonar . t . 2). Ala le 
reiterate sconfitte anziché abbatterne il co- 
raggio pel timore , non servivano che a riac- 
cendere in essi, come per disperazione, il 
desiderio di vendicarsi di un popolo che 
area fatto loro soffrire tanti mali, e contra 
il quale aveano conceputo un odio che tra- 

} Tassava sino al furore e alla rabbia. Appena 
J apirio avea ritirato dal Sannio il suo eser- 
cito per farlo entrare in Roma secolui in 
trionfo, fecero una leva più numerosa di 
quello che sembrasse permettere il tuttor 
recentissimo passato disastro. La notizia 
della peste , che faceva grandi stragi nella 
città di Roma e in tutti i luoghi circonvi- 
cini , la poca sperienza ed estimazione dei 
consoli di fresco eletti , riempierono i San- 
niti di una cieca confidenza , e di un te- 
merario ardire, che non mostravano loro 
che vittorie e trionfi. Cominciarono dal deva- 
stare le terre dei Campani, che riguardavano 
come i primi autori dei loro mali. 
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Roma non lasciò i suoi alleati senza soc- 
corso e difesa. Il console Fabio, che lu 
incaricato di questa guerra, partì colle le- 
gioni pieno di quell’ ardore e di qQel co- 
raggio, che gl’ inspiravano il suo nome , e 
la gloria di suo padre, e insieme pieno di 
sprezzo e sdegno per un nimico tante volle 
vinto , e sempre pronto a ribellarsi. Era 
egli persuaso che con ogni picciolo sforzo 
sarebbe stato agevole il liberarsi per sempre 
dei Sanniti indeboliti a tal segno, e sperava 
di aver egli la gloria di terminare affatto, 
e senza gran fatica una guerra , la quale 
inquietava da tanto tempo i Romani. Im- 
merso in questi pensieri arriva in Campa- 
nia e si affretta di appressarsi al campo dei 
Sanniti. Il loro comandante avea staccato 
una partita di soldati per riconoscere i nimici; 
e il distaccamento uon sì tosto vide farsi 
innanzi i Romani , si ritirò. Fabio credette 
che l’esercito intero se ne fuggisse da lui; 
e come se la vittoria non dipendesse che 
dalla prontezza, si avanza coll’esercito ancor 
disordinato , senza dare alle truppe il tempo 
di respirare , senza riconoscere i luoghi , 
senza prendere alcuna precauzione, e dà il 
segno della battaglia. Il duce dei Sanniti 
all’ incontro si era condotto da vero Ro- 
mano. Situato in un luogo vantaggiosissimo, 
avea schierate a suo agio le truppe in or- 
dine di battaglia , e le avea esortale coi 
motivi più pressanti a mostrarsi prodi. Il 
successo delle armi fu quale si doveva at- 
tendere. I Sanniti che erano freschissimi , 
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e aspettavano il nimico a piè fermo, non 
durarono fatica a rispingere e sbaragliare 
i Romani, i quali stanchi già dal lungo mar- 
ciare ^ erano accorsi con rapidità , immagi- 
nandosi di andar piuttosto al saccheggio , 
che alla pugna. Tre mila Romani caddero 
morti sul campo,. e il numero dei feriti fu 
assai maggiore. La notte sola, che per loro 
sopravvenne opportunissima , salvò il resto 
dell’esercito, e impedì che non fosse intie- 
ramente tagliato a pezzi. Esso rilirossi in 
luogo più favorevole, e attese a fortificarvisi. 

Il suo stato era il più infelice e lagri- 
mevole che immaginare si possa: non vi- 
veri per le truppe, non rimedj pe’ feriti e 
pegl’ infermi, non alcun mezzo di prendere 
il troppo necessario riposo. Il bagaglio era 
stato nel primo campo già abbandonato , 
altro non avendo portato seco i soldati , 
che le a imi : erano privi di ogni cosa , e 
principalmente di coraggio. Si passò la notte 
tra i gemiti dei moribondi, e i lamenti di 
quelli che sopravvivevano, aspettando tutti 
con ispavento e disperazione f arrivo del 
giorno , il quale argomentavano eh’ esser 
dovesse 1’ ultimo per loro. Infatti indebo- 
liti da lina perdita di tal rilievo non po- 
teano lusingarsi di far fronte a que’nimici, 
ai quali avea la vittoria raddoppiato le forze 
e il coraggio. In tale stato di estrema di- 
sperazione venne la loro salvezza da un er- 
rore degli stessi Sanniti, i quali reputan- 
do , non si sa su qual fondamento,, che l’e- 
sercito dell’ altro console fosse vicino, e te- 
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mendo che non fossero presi in coda da 
altre truppe nuovamente arrivate se si fer- 
mavano ad attaccare il campo di Fabio , 
si ritirarono contenti deli’ esito fortunato 
della loro impresa ( Zonar. ). 

Questi medesimi fortunati successi e van- 
taggi che i Sanniti di quando in quando 
riportavano , divenivano la sorgente delie 
loro .disavventure, poiché dopo le più san- 
guinose sconfitte li consigliavano a ripiglia- 
re le armi sulla speranza di vincere final- 
mente i Romani: simili in certo modo , sé 
permesso servirsi di tale comparazione, a 
quegli uomini posseduti dal furore del giuo- 
co , ai quali , malgrado le perdite giorna- 
liere, il più. leggero guadagno fa sempre 
rinascere la speranza di riparare tutte le 
perdite passate con qualche punto avven- 
turoso. * 

Mentre i Sanniti erano trasportati dal- 
l'allegrezza per sì gloriosa vittoria , Roma 
era in lutto e in tristezza. Meno sensibile 
a tutte le altre perdile, che a quella delia 
sua gloria , vedeva con rammarico che al- 
lora appunto, quando la più lunga e più 
ostinata guerra che avessero avuta i Ro- 
mani, era per terminarsi per sempre, la 
temerità del console la riaccendesse di nuovo, 
e la rendesse più animata e più terribile 
che mai, riempiendo i Sanniti di coraggio, 
di fiducia e di ardire. Nè solamente i tri- 
buni , avvezzi da gran tempo a trar pro- 
fitto da tali avvenimenti per irritare il po- 
polo contra la nobiltà , facevano intendere 





senato stesso ren- 


dessi manifesto il disgusto e il rammarico 
più violento. Dopo lunghe e mature delibe- 
razioni fu ordinato che il console Fabio si 


portasse a Roma in un certo giorno per ren- 
dervi conto della sua condotta. 


Tostochè vi fu arrivato , una truppa di 
accusatori si dichiarò contro di lui , e lo 
chiamò in giudizio dinanzi al popolo. Non 
era possibile scusare iu veruna maniera, o 
coprire la mala condotta eh’ avea egli te- 
nuta nella battaglia. La considerazione del 
vecchio Fabio che sola sembrava potergli 
giovare , si rivolgeva contro di lui in tal 
congiuntura, e non serviva che ad aggra- 
varne la colpa. Infatti che il tiglio di sì 
grand'uomo , nutrito e allevato in mezzo ai 
trionfi del padre, avesse non solamente oscu- 
rata la gloria del nome romano , ma vitu- 
perata la sua famiglia , e fatto appassire 
gli allori de’ suoi maggiori con una rotta 
vergognosa , la quale non poteva attribuirsi 
che alla sua imprudenza, ognuno reputava 
ciò un delitto imperdonabile. 

II popolo in generale esacerbato e ina- 
sprito contra il console, pareva determinato 
a non volerne ascoltare nemmeno la difesa} 
ma quando Fabio padre di lui si presentò 
in atto di supplichevole, la vista di quel 
venerando vecchio, intorno a cui s'imma- 
ginava ciascuno di vederle vittorie e i trion- 
fi .ch’egli avea riportati, cambiò all’ im- 
proviso la disposizione degli animi. Non 
s’applicò già egli a scusare la condotta del 
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figlio > uè a diminuirne il fallo; ma ram- 
memorando d’ un’ aria e d’un tuono mode- 
sto i servigi de’ suoi maggiori ed i suoi , 
supplicava che se gli risparmiasse un af- 
fronto tanto sensibile a un padre attempato, 
liccom’ egli era , e tanto ignominioso per 
tutta la sua famiglia. Soggiunse » eh’ ei già 
non dimandava che in riguardo e in consi- 
derazione dei Fahj, i quali pressoché dalla sua 
origine aveano promossa non poco la gran- 
dezza di Roma col coraggio e colla pru- 
. denza loro, o in riconoscenza a que’ tre- 
cento Fahj , i quali aveano difesa la re- 
pubblica a costo del loro sangue , e della 
rovina quasi totale del loro nome , si fa- 
cesse grazia a suo figlio, se il fallo di lui 
fosse irrimediabile , e più tornasse in vantag- 
gio dello stato il punirlo, che il perdonar- 
gli. « Imperocché diss’ egli » ho da gran 
» tempo imparato a preferire l’interesse pub- 
» blico ad ogni altro motivo , e credo di 
» aver dato in tutto il corso di mia vita 
» pruove bastevoli delle disposizioni in cui 
» sono su tal proposito. Ma nelle circostau- 
» ze presenti in riguardo a mio figlio , la 
» colpa di lui è grande, lo confesso , ma 
» può questa colpa divenire utilissima e a 
» lui, e alla repubblica ancora. Comunque 
» mal convenga ad un padre lodare il fi- 
» gliuolo , non posso dissimulare che il mio 
>» è dotato di buone qualità. Ho procurato 
» di coltivarle colle mie cure, co’ miei cou- 
» sigli , e con una educazione degna del 
» nome che porta. La temerità naturale 
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» all' e là. sua , e il troppo fidarsi di sesie** 
» so, l’hanno spinto nel precipizio; ma la 
-» vergogna alla quaie si vede esposto , ne 
)> sarà il rimedio. Gli darà questa una ma* 
jj turila di senno , velie non vi lascierà più 
» niente a temere dalla leggerezza di una 
3i gioventù sconsigliala. Oimè! Sembra , o 
}> Romani , ch’io già prevedessi un tale in- 
j> fortunio, quando nella vostra assemblea 
j) feci tante istanze per impedire che non 
» fosse eletto console. Oggi vi fo una pre- 
jj ghiera del tutto opposta , e per lui vi 
3) . domando il consolalo; imperocché il per- 
» donargli la sua colpa, e il renderlo atto 
3> a ripararla, sarà un crearlo nuovamente 
3) console. Egli la riparerà vantaggiosamente, 
3> ed io me ne fo mallevadore presso di voi. 
3> A tale oggetto mi offerisco di servire sotto 
3) di lui come luogotenente; ho ancora tan-' 
3> to vigore che basta per sostenere le fa- 
3) tiche militari , e fare il mio dovere in 
3) una battaglia. La memoria di quanto mi 
3» hanno veduto fare un tempo ne’ combat- 
3 > limenti, potrà ancora intimorire i nimici* 
» ma ciò che ora più importa, oso di pro- 
3 ) mettervi , che l’ardore marziale del figlio 
» condotto e moderato dai consigli del pa- 
)> dre , cancellerà ben presto con una glo* 
» riosa vittoria il disonore, che la sola età 
» giovanile gli procacciò. » 

L'offerta di Fabio fu accolta con applau- 
so universale, e all’istante fu eletto luogo- 
tenente del figlio. Il console si mise ben. 
presto in campagna , con segni di benevo- 
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lenza tanto sinceri , e accompagnato da voti 
sì ardenti , e da sì felici augurj dal canto 
del popolo nella sua partenza , quanto era 
stato mal accolto al suo ritorno. E nel mar- 
ciare , e nel campo ogni cosa passò secon- 
do le regole della più esatta disciplina. Gli 
alleati , che erano pieni di stima per il co- 
raggio e la prudenza di Q. Fabio il padre, 
di cui erano stati più volte testimoni , e 
pieni eziandio di riconoscenza pei benefizj 
che aveano ricevuti da lui, eseguivano con 
gioja e prontezza tutti gli ordini che loro 
si davano. In generale tutti i soldati , im- 
pazienti di cancellare l’ignominia della scon- 
dita , e promettendosi tutto da un capita- 
no, sotto la cui condotta eglino e i loro 
padri aveano tante volte abbattuti e scon- 
fitti i Sanniti, dimandavano con istanza di 
esser condotti contra il nimico. I Sanniti 
dal canto loro baldanzosi per - la riportata 
vittoria , con non minor premura desidera- 
vano la battaglia. Così gli uni bramando 
di conservare la gloria che si erano acqui- 
stata , gli altri di riparare al disonore , si 
venne alle mani con eguale ardore da ambe 
le parti. 

Già cominciava 1’ esercito romano a pie- 
gare , e Ponzio Erennio generale dei San- 
niti prendeva in mezzo il console con una 
truppa scelta , quando Fabio accortosi del 
pericolo del figlio spinge il suo destriero in 
mezzo, ai nimici. Un corpo di cavalleria 
io segue , rappresentandosi gli uni agli al- 
tri qual vergogna sarebbe per loro, che gio- 
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vani combattenti nel fior dell'età , com’ e- 
ran eglino , si lasciassero superare da un 
vecchio in vigore e coraggio. Questo attacco 
decise della sorte deli’ azione. Le romane 
legioni , animate dall’ esempio della caval- 
leria , sostennero a principio 1' impeto del 
nimico, e poco dopo lo sbaragliarono. Eren- 
nio il quale adempiè tutti i doveri di un abi- 
le generale , e di un valoroso soldato , fe- 
ce inutilmente lutti gli sforzi per riordinare 
le file , per arrestare i fuggitivi , e rispi- 
gnere i nimici : non potè impedire la fuga 
de’ suoi , e perdette la occasione di salvare 
se stesso. Quattro mila Sanniti furono fatti 
prigionieri col loro comandante, e venti mila 
ne perirono tra il combattimento e la fuga. 

Fu preso il campo de 1 nimici, e vi si fece 
un bottino considerabile , il quale fu di- 
poi vie maggiormente accresciuto col sac- 
cheggio delle terre , e colla presa o volon- 
taria dedizione di parecchie piazze. 

Un uomo solo fu cagione di tanto cam- 
biamento, e fece che un esercito pochi gior- * 
ni prima vittorioso , restasse tagliato a pezzi 
dalle stesse truppe che avea vintej e che il 
console traesse prigioniere quel comandante, - 
da cui era stato messo in fuga , spettacolo 
veramente piacevole pel popolo, e magni- 
fico ornamento del trionfo ch’egli riporterà 
nell’ anno appresso quando sarà di ritorno 
a Roma. 

Mentre in tal guisa passa van le cose nel 
Sannio , D. Bruto , 1* altro console , ebbe 
parimente alcuni fortunati successi contra 
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gli Etruschi ed i Falisci ( Freinsh . I. ir. 
c. io. 14 . Zonar ). 

L’intenè L. Postumio Megello , nell’as- 
semblea cui presiedeva , si nominò console 
da se ; la qual cosa era senza esempio, se 
si eccettua Appio Claudio , la condotta del 
quale su tal punto era stata generalmente 
disapprovata (Lw. I. 3. c. 35. et l. uj. c. 6 ). 

An. di li. 4P** av ' C. agi. L. Po- 
stcmio in. C. Giunto Bruto. 

Postumio era uomo feroce , e , se credia- 
mo a Tito Livio , avea già fatto pruova 
del suo orgoglio decretandosi da se stesso 
il trionfo a malgrado del senato , e senza 
T approvazione del popolo ( Dionys. ap. Va - 
les ). Sostenne il suo carattere in questo 
terzo consolato, e cominciò dai dimostrare 
un gran dispregio pel suo collega. Questi 
eh 1 era plebeo , ma fornito di modestia e 
dolcezza, gli cedette la spedizione del San- 
nio , senza prevalersi dell’ uso costante , il 
quale voleva che le provincie fossero trat- 
te a sorte. 

Intanto Continuava in Roma la peste , e 
ormai volgeva il terzo anno che vi faceva 
grandissime stragi , senza che niun soccorso 
umano o divino ne diminuisse la forza. Abbia- 
mo veduto di sopra, che il senato consultati i 
libri sibillini, avea deliberato di far venire a 
Roma il dio Esculapio , ciò che non si era 
potuto eseguire per le guerre, nelle quali era 
occupala la repubblica. Si fecero partire 
in quest’ anno dieci ambasciatori , per con- 
durre quel nume da Epidauro a Roma. Epi- 
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dauro era una città del Peloponneso, co* 
inanemente creduta il luogo della nascita di 
lui. Eravi cinque miglia lungi dalla città un 
tempio celebratissimo , eretto in onore del 
nume , ridondante di ricchi doni , man- 
dativi da que 1 che si reputavano debitori del 
loro risanamento ad Esculapio. Mentre gli 
ambasciatori , che vi furono condotti , am- 
miravano una s-tatua di marmo di una stra- 
ordinaria grandezza , opera di Trasimede 
celebre statuario di Paro , una gran serpe 
uscita all’ improvviso dal fondo del tempio 
riempiè tutti gli spettatori di maraviglia, 
e di religioso spavento. I sacerdoti con un’a- 
ria e un tuono rispettoso gridarono che in 
quella serpe risiedeva il nume, il quale di 
quanto in quanto appariva 1 sotto quella sem- 
bianza, ma sempre pel bene de’ mortali. Si 
lasciò essa vedere per due giorni nel tem- 
pio , poi disparve. Nel terzo giorno, pas- 
sando per mezzo a una folla di spettatori 
attoniti e tremebondi , se ne andò a dirittura 
al porto , ov’ era la galea romana , ed es- 
sendovi entrata , si fermò nella' camera di 
Q. Ogulnio , il più riguardevole tra gli 
ambasciatori 5 e quivi dopo aver più volte 
rigirata la coda , stabilì la sua dimora 
( Liv. Epit. I. 11 . Val. Max. I. i. c. 6'. 
Ovid. Metam. I. i5. Auctor de vir. illustr. 

C. 22 ). 

Contenti fuor di misura i Romani dell’e- 
sito dei loro viaggio, e lenendo per indu- 
bitato di aver seco loro il nume , spiega- 
rono le vele , e in pochi giorni arrivarono 
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feliceinenle in Anzio. Colà giunti , siccome 
il mare , divenuto procelloso tuli’ ad un 
tratto , non permetteva di passar oltre , la 
serpe, la quale per tutto il viaggio se nera 
stata nello Messo sito sempre cheta ed im- 
mobile , si strisciò sino ai vestibolo di un 
tempio celeberrimo di. quella città. Il luo- 
go era piantato di mirti e di palme. A tono 
dunque di quegli alberi attortigliò essa la 
coda, e vi si tenne, attaccata per tre gior- 
ni. Allora la costernazione dei Romapi fu 
grande , temendo essi di non poterla più 


sueto suo alimento ; ma ben presto calmò 
tutta la loro inquietudine, rientrando nella 
galera , che finalmente la condusse in Ro- 
ma. È incredibile la gioja generale de’ Ro- 
mani in tale incontro: accorrono tutti fret- 
tolosi da ogni angolo della città a sì nuovo 
e incomprensibile spettacolo : s’ innalzano 
altari sulle sponde del Tevere per dove 
passa , si bruciano incensi , si sagrificano 
vittime. Ma dove il Tevere dividendosi in 
due rami forma un’isola , la serpe abban- 
dona il naviglio, passa in quell’isola a nuo- 
to , e più non ricomparisce. Argomentando 
i senatori che il preteso nume avesse tra- 
scelto quel luogo per istabilirvi la sua di- 
mora, ordinarono che colà si edificasse un 
tempio adEsculapio ; e dicesi che all'istan- 
te cessò la pestilenza. Quel tempio diventò 
poi rinomatissimo , e i magnifici doni onde 
fu arricchito non saprei dire se dimostras- 


trarre da 
per tutto 



oichè ricusato avea 
prendere il con- 
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Sero più la gratitudine , o la stupida cre- 
dulità di coloro che pretendevano di esser 
guariti per la invocazione, del dio medico. 
Lascio congetturare al lettore le superchie-.» 
rie che sarannosi adoperate nel viaggio della 
serpe accompagnato da tanti prodigj. L’ab. 
di Tillemont nella vita di Marco Aurelio 
( in p/tilopseud. ) parla di un impostore che 
addimesticava serpenti. La vita di costui è 
descritta distesamente in Luciano. 

Il console Postumio portò nella provincia 
lo stesso orgoglio , eh’ avea fatto comparire 
nella città in riguardo al suo collega ( Freinsh . 

I. 11. c. i 5 . Dionys. et Dio. ap. f^ales.). 
Fabio Gurgite , il quale era stato console 
l'anno precedente , comandava nel Sannio 
per ordine del senato in qualità di procon- 
sole. Postumio gli scrisse : » che dovesse 
uscire quanto prima dalla sua provincia , 
poiché Bastava egli solo per proseguire la 
guerra, nè avea bisogno di ajuto. » Fabio 
gli rispose « che lo pregava a riflettere che, 
avendo ricevuta una tale autorità dal sena- 
to , non poteva abbandonare la provincia 
senza un ordine preciso del senato stesso.» 
Tale risposta non piacque al console. Quan- 
do si seppe in Roma quanto accadeva , si 
temette che questa mala corrispondenza tra i 
comandanti non diventasse perniciosa al pub- 
blico bene. S’inviarono^deputati al console 
per dichiarargli essere intenzione del senato 
che Fabio restasse nel Sannio col suo eser- 
cito. Dicesi che Postumio anziché ubbidire 
siasi spiegato in termini appena credibili. 
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Si avanzò a dire , che fno a tanto che fosse 
console , non era obbligato ad ubbidire al se- 
nato, ma bensì il senato a sottomettersi a lui. 
E per sostenere le sue parole col fatto , con- 
gedati i deputati, marciò tosto col suo eserci- 
to verso Cominio assediato da Fabio, per pro- 
cedere colle armi contro di lui, qualora non 
potesse altrimente costrignerlo a ritirarsi. 

Gli eserciti romani avrebbero dato uno 
spettacolo troppo funesto ai nimici, se Fa- 
bio avesse voluto difendersi nella stessa ma- 
niera ond’ era assalito. Ma pol lalo dalla sua 
indole, e dai salutari avvertimenti di suo 
padre alla dolcezza e alla moderazione, dopo 
aver dichiarato che cedeva non al furore 
del console, ma alla pubblica utilità, usci 
dalla provincia. Pochi giorni dopo Postu- 
mio s 1 impadronì di Cominio. Di là con- 
dusse il suo esercito a Venosa, e parimente 
la prese. Altrettanto fece di parecchie altre 
piazze , alcune delle quali furono prese a 
viva forza , e altre si arresero capitolando. 
In tale spedizione restarono uccisi dieci 
mila uomini dalla parte de’ nimici , e più 
di sei mila si diedero in potere del vinci- 
tore dopo aver gettate le armi. 

Le imprese del console erano certamente 
grandi e importanti , ma egli le guastava 
con tale orgoglio e ostinazione che dava nel 
ridicolo. Scrisse al senato per rendergli conto 
di quanto fatto aveva nel Sannio , e gli 
dichiarò che Venosa e le terre adjacenti pa- 
revano a lui un luogo acconcissimo per una 
colonia. La sua proposizione fu accolla $ ma 
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ne fu commesso l’eseguimento ad altri, senza 
fare alcuna menzione del console. Vi si fece 
condurre una colonia di ventimila uomini: 
numero che parrebbe poco verisimile , se 
non si riflettesse , che trattandosi di popoli 
indomiti e rivoltosi, poteva il senato giu- 
dicar necessario d’inviarvi un numero con- 
siderabile di cittadini per imbrigliarli , e 
impedire le ribellioni. 

Del resto , siccome il genio stranissimo 
ed aspro di Postumio avea molto influito a 
renderlo generalmente odioso a tutti i corpi 
dello stato , così di rimbalzo servì non poco 
a renderli favorevoli a Fabio ( Freinsh . I. 
11. c. 38 ). Ritornato questi a Roma , e 
renduto ch’ebbe conto delle campagne, gli 
si concedette assai volentieri il trionfo so- 
pra i Sanniti soprannomati Pentri ; e ciò 
che ne formò il più bello ornamento, fu 
Fabio il padre, quel venerando vecchio, il 
quale seguiva a cavallo il cocchio del fi- 
glio , e ch’era più lieto per vederlo in ta- 
le stato tra le acclamazioni e gli applau- 
si del popolo, di quello che lo sia stalo 
quando egli stesso entrando trionfante in 
Roma dopo le sue gloriose e splendide vit- 
torie , conduceva al suo fianco nel carro 
lo stesso Fabio ancor fanciullo , e sembrava 
che gli facesse, assaggiare la sua futura gran- 
dezza (1). Il console distribuì la metà del 

( 1 ) Idem Iriumphantis currum , equo insidens , se- 
qui , quem ipse par villani triumphis suis ge s tave rat , in 
maxima voluptate posuit : nec accessor glorinsae illìus 
pompae , sed auctor spectatus est. Val. Mar. 1. 5. c. 7 . 
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l)otlino ai soldati, e fece portarne il resto 
al pubblico erario. Cajo Ponzio comandante 
dei Sanniti fu condotto in trionfo colle mani 
legate dietro al dòrso, e poi fu sentenziato 
a morte. Era questi un gran capitano, il 
quale aveva a lungo fatto fronte ai Romani, 
ed avea fatto loro soffrire 1’ orribile affron- 
to delle Forche Caudine. Egli rendeva una 
illustre testimonianza al disinteresse dei Ro- 
mani del suo secolo, dicendo » che se fosse 
nato in tempo ne’quali i Romani avessero 
imparato a ricever doni , avrebbe saputo 
far sì che non dilatassero , siccome face- 
vano , i confini del loro dominio (i). » 

Postumio irritato egualmente e dagli onori 
conceduti a Fabio , e dal rifiuto di quelli 
che aveva dimandato per se stesso, pareva 
che si proponesse d’ inasprire vie più gli 
animi dei senatori ( Dionys. ap. Vaìes. ). 
Scatenandosi villanamente contea i suoi ni- 
mici , e lacerando senza distinzione i due 
corpi dello stato , per amareggiare il sena- 
to , distribuì lutto il bottino ai soldati , e 
licenziò il suo esercito prima che si avesse 
potuto mandargli un successore. Credono 
alcuni ( Liv. I. io. c. 3y ) , e la cosa è 
assai verisimile , che qui sia da riporre il 
fatto già da noi riferito di Postumio sotto 
il secondo suo consolato, cioè ch’egli aveva 
trionfato contra il volere de’ senatori. Chec- 
ché ne sia , dopo il termine del suo con- 

(i) Si in ea tempora natus esset , quibus munera 
acripere Romani didicissent , se ilio s diutius imperare 
non fuisse passurum. Cic. de oflic. 1 a. c. 22. 
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solato, due tribuni lo citarono in giudizio 
dinanzi al popolo. Olire le altre accuse , di 
cui abbiamo parlato, se gl’ imputava « di 
avere impiegati nelle sue terre , prima di 
uscire a campo, due mila soldati legionari, 
dimenticandosi cbe erano soldati e non suoi 
schia\i, e eh’ erano stati a lui affidali, non 
per migliorare le sue terre , ma per pro- 
cacciarne di nuove al pubblico. » Tutte le 
tribù si dichiararono generalmente contro 
di lui , e lo condannarono alla multa di 
cinquecento mila assi , che possono valu- 
tarsi venticinque mila lire italiane. 

An. di R. 462. av . G. C. 2go. P. CoR- 

jìelio Rufiho. M. Curio Dentato. 

Sollo questi consoli , i Sanniti , costret- 
ti dal guasto delle loro terre, mandarono 
a chieder pace a Curio, il quale permise 
che inviassero deputali a Roma ( Liv. 
Epitom . 11. Fior. L i5. Fellej . I. i4' )• 
Costrinse eziandio i Sabini , i quali a\eano 
prese le armi , a ricorrere alla clemenza 
del popolo romano : nè solamente si rin- 
novò con loro l’antico trattato, ma furo- 
no pur anche ammessi al diritto della 
cittadinanza senza però il diritto del vo- 
to. Curio riportò un doppio trionfo, do- 
po il quale tornò alla sua casa di villa. 

Fu appunto allora che i Sanniti , i 
quali aveano preso Curio per protettore , 
gli deputarono i principali personaggi del- 
la nazione con doni considerabili , per in- 
durlo ad assisterli colla sua autorità in se- 
nato, e a far loro ottenere condizioni fa- 
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vorevoli di pace. Lo trovarono nella sua 
picciola casa villereccia } accanto al foco- 
lare , assiso sopra un rozzo scanno , che 
da una scodella di legno prendeva la sua 
cena : apparato che dà hen a conoscere 
qual ne fosse il cibo (i). In quella casa 
non v’ era cosa che meritasse attenzione , 
fuorché il padrone (2). Dopo avergli espo- 
sto il motivo della loro deputazione , gli 
presentarono l’oro, che la repubblica gli 
avea incaricati di consegnargli. Oh quan- 
to poco essi conoscevano il carattere di 
Curio! Egli rispose in una maniera cortese 
e obbligante ; ma rifiutò costantemente le 
offerte, e soggiunse con nobiltà degna d’un 
vero Romano: Che meglio amava di coman- 
dare a quelli che possedevano moli' oro , 
che di averne egli stesso. Tale si era allora 
il carattere dei Romani ( 3 ). In privato spi - 

(1) M. Curius ex actissima norma romanae frugali- 
tatis , idemque fortitudini prrfectissimum specimen , 
Samnilium legati» agresti se in scamno assidentem fo- 
co , atque ligneo cattilo coenantem ( quale s epulas ap- 
paratus indicio est ) spectandum praebuit , etc. Val. 
Max. ). 4. c. 1. 

Curio ad focum sedenti magnum auri pondus Stimai- 
tes cum attulissent 3 repudiati ab eo sunt. Non enim 
aururn balere praeclarum sibi vidsri dixit , sed iis qui 
haberent auruih imperare. Cic. de senéct. n. 55. 

( 2 ) Qui domum intra ver it , nos potius miretur , quam 
supellectilem nos tram Senec. ep. 5. 

(5) Haec ratio ac magnitudo animorum in majoribus 
nostris fuit , ut cum in privati rebus suisque sumpti - 
bus , minimo contenti , tenuissimo cultu viverent ; in 
imperio atque in publica dignitate omnia ad gloriala 
splendoremque revocarent. Quaeritur enim in re dome- 
stica continentiae laus , in publica dignitatis. Cic. prò 
Flacc. n. 28. 
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gnevano tanto innanzi la semplicità e la mo- 
destia , che non se ne arrossivano , diciam 
meglio , sino a gloriarsi della povertà : in 
pubblico sostenevano l'onore del comando 
con tale dignità , ed eziandio con tal fa- 
sto , che sembravano annunziare i futuri 
padroni dell’universo. Questo grand’uomo, 
terrore dei nimici della sua patria, e am- 
mirazione del suo secolo , altro non pos- 
sedeva che un poderuccio, a quanto sem- 
bra , di sette giugèri di terra 5 poiché non 
avea temuto di affermare in piena assem- 
blea , che colui , il quale non si conten- 
tava di sette giugeri di terra, era un cit- 
tadino pernicioso (1). Chi mai oserebbe a- 
desso paragonare i sontuosi palagi de’ no- 
stri magnati , ne’ quali per lo più null’al- 
tro si vede di grande che il fasto e la va- 
nità , colla capanna di Curio, poiché sem- 
brami che così chiamar si possa la picciola 
e povera abitazione di lui ? Catone porta- 
vasi a bella posta a visitare questa casipo- 
la situata presso i Sabini , e vicina alle 
sue possessioni , e non si stancava mai di 
contemplarla con un’ ammirazione mista di 
rispetto e di un vivo desiderio d’ imitarne 
il padrone (2), 


(1) Manii quidem Curii, post trìumphos immensum- 
que terrarum adjectum imperio , nota concio est, per - 
niciosum intelligi civem, cui septem jugera non essent 
satis. Plin. Hist. nat. 1 . 18. c. 2. 

(2) In hac vita M. Curius , cum de Samnitibus , rf* 
Sabmis , de Pyrrho triumphasset , consumpsit extre- 
mum tempus aetatis. Cujus quidem villam ego contem- 
plane ( abest enirn non longe a mea ) admiran satis 
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An. di R. 463 . av. G. C. 28 g. M. Va- 
lerio Corvino. Q. Cedicio Noctuà. 

Tre città ricevono colonie: Castro, A- 
dria (1) che diede il suo nome al mare 
Adriatico, e Sena nel territorio dei Galli. 
Alcuni attribuiscono la istituzione di que- 
ste colonie a tempi posteriori (LiV. Epit. 
/• 4* J eli. /. /« c. 

Si creano tre giudici de’ delitti , e so- 
prastanti ai supplicj , col titolo di trilliti* 
viri capitale s. 

Nel censo che si fece in quest’ anno si 
trovarono dugensettanlatrè mila cittadini. 

O. Fabio Massimo è eletto principe del 
senato. Fabio Ainbusto suo padre avea go- 
duto dello stesso onore , e lo conseguì pa- 
rimente suo figlio Fabio Gurgite ; distin- 
zione rara, e marcala dalla storia in que- 
sta illustre famiglia , la quale diede così 
tre principi del senato successivamente di 
padre in figlio ( Plin, Ilist . nat, l. 7. 

c . 4^ * )* 

An. di R. 4 ® 4 ' av ' C. 288. Q. Mar- 
cio Fremilo Jl* P, Cornelio Arvina h. 

Passavano le cose esterne con somma 
tranquillità , ma cominciarono a insorger 
dissensioni e tumulti interni a cagione dei 
debili, (Tratterò di tal soggetto- alla fine 
del presente paragrafo ). Appio Claudio , 
che fu poi soprannoroato Cactus» fu eletto 

non possum vel hominis ipsius continentiam } vel tempo- 
rum disciplìnam. Cic. de Senect. n. 55. 

( 1 ) Non è certo se sia questa V Adria situata nel 
piceno j o quella che diede il suo pome all J Adriatico. 
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dittatore per applicarvi qualche rimedio. 
Tali turbolenze scoppiarono principalmente 
nell’ anno susseguente ( Liv. Epit. ). 

An. di R. 465. av. G. C. u8y. M. Clau- 
dio Marcello. C. Nauzio. 

La crudeltà, e l’orribile dissolutezza di 
un privato cagionaropo la sollevazione , 
che accadde sotto questi consoli ( Freinsh . 
I. 11 . c. u5. 3o. Val. Max. L 6. c. r. 
Dionys. ap. Vales. Liv. Epit. 1 1 .). Ve- 
turio figlio del console di questo nome, il 
quale era stalo consegnato ai' Sanniti dopo 
il trattalo delle Forche Caudine , ridotto 
dalia miseria a prender denaro a prestilo 
con un interesse troppo gravoso, non potè 
più pagare il suo creditore C. Plozio. 
Quindi fu dato in potere di lui, secondo 
il barbaro costume di quel tempo tante 
volte condannato dalle leggi , ma sempre 
indarno. L’infame usurajo , non contento 
di esigere dal figlio di un console tutti 
que’ servigi che traevansi dagli schiavi , 
volle fargli violenza. Inorridito il giovine 
romano ricusò di condescendere alle turpi 
sollecitazioni, e fu quindi 'crudelmente 
vergheggiato $ ma poi trovato il mezzo di 
scappar di prigione , presentossi al tribu- 
nale dei consoli, seguito da una truppa di 
popolo, che gli si era affollalo intorno al 
vedergli tutto livido il dorso dalle recenti 
sferzate. Inteneriti i consoli a sì Jagrime- 
vole spettacolo , ne diedero tosto raggua- 
glio al senato, il quale fece imprigionare 
Plozio , e ordinò che tutti quelli i quali 
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erano in arresto per debiti , fossero messi 
in libertà. Qualche cosa di somigliante era 
già accaduta molli anni innanzi (Liv. I. 8. 
c. 28.). 

Scontento il popolo , che sì enormi ec- 
cessi troppo leggermente si punissero , mor- 
morò altamente contra il senato, il quale non 
pensava a sradicarne il male } egli voleva 
una geuerale abolizione dei debiti. Animato 
da’ suoi tribuni prese il partito di farsi giu- 
stizia da se. Abbandonò la città , e si ri- 
tirò sul Gianicolo, determinato di non rien- 
trare in Roma, se non dopo aver ottenulo 
l' intento. 

An. di R. 466. av. G. C. 2 86. M. Va- 
lerio Potixo. C. Elio Peto. 

Siccome poco speravasi dai nuovi con- 
soli , si ricorse al rimedio impiegato per 
lo più negli estremi , cioè a un dittatore ; 
e la scelta cadde sopra Q. Ortensio. Si era 
questi un uomo , il quale sapeva temperare 
la rigida autorità della sua carica con una 
saggia condescedenza. Sapeva che tra i prin- 
cipali motivi della scontentezza del popolo 
v’ erano eia trasgressione della legge Publi- 
lia portata Panno di Roma 4 * 6 , e l'aperto 
dispregio delle sue prescrizioni. Malgrado 
qualunque resistenza del senato , fec’ egli 
approvare una legge nuova , la quale con- 
teneva : Che tutta la repubblica fosse obbli- 
gata ad- osservare le ordinanze delle as- 
semblee della plebe. (Una legge somigliante 
era già stata due volte pubblicata, ma sempre 
trasgredita ). Comunque ciò fosse un' assai 
Rollin T. XXVIII. 2 
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piccola cosa, il popolo se ne contentò , e 
ritornò in città , senza niente esigere al- 
lora in riguardo ai debitori. 

Ricompostasi in tal guisa la concordia , . 
il dittatore assalito da una violenta e im- 
provvisa malattia cagionata, a quanto sem- 
bra , dalle soverchie cure e inquietudini sof- 
ferte per riunite i due ordini dello stato , 
morì nell’ esercizio della sua carica , lo che 
sinora era senza esempio. 

Credesi che intorno a questo tempo siasi 
portata un’ altra, legge riguardante i voti. 
Anticamente le ordinanze del popolo non 
aveano forza di legge , se non dopo T ap- 

E rovazione e confermazione del senato. 

1 anno di Roma 4 i 6 fu ordinato dalla legge 
Publilia , che innanzi che il popolo pas- 
sasse ai voti , il senato desse la sua rati- 
ficazione e il suo consenso a quanto potesse 
essere stabilito. Forse 1* inosservanza di tal 
legge costrinse a rinnovarla nell’anno pre- 
sente. Il tribuno Menio. la propose , e la 
fece passare. Questa legge accrebbe mollo 
il potere del popolo, ma diede un colpo 
mortale all 1 autorità del senatore nel tempo 
stesso alla saggezza del governo e al pub- 
blico bene ( Liv. I. 8. c. 1 2 ). 

Sopravvenne assai opportuna una guerra , 
prima contra i Volsiniani , popolo deliaEtru- 
ria, che servì a sopire interamente gli avanzi 
della dissensione, ch'avea turbata la tranquil- 
lità di Roma ; poi contra i Lucani ( Liv. 
Epit. 72 ). Ecco da che derivò la seconda. 
Questi popoli , la cui vicinanza diveniva 
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pericolosa pel loro potere , e pel poco ri- 
spetto che aveano per le leggi e per la giu- 
stizia, costrinsero con molte violenze gli abi- 
tanti di Turio, città fabbricala colle ro- 
vine e ne’ dintorni dell’ antica Sibari , a 
ricorrere alla protezione dei Romani. Fu 
loro iutimata la guerra j e si congettura 
che r evento fosse fortunato per quelli di 
Turio , poiché questi eressero una statua al 
tribuno C. Elio , il quale aveva persuaso 
il popolo a prenderne la difesa. 

Paragrafo Terzo 

Guerra importante contrai Senoni. Uccisione 
degli ambasciatori romani. Armata di Ce~ 
cilio sconfitta dai Senoni. Rovina di quel 
popolo. S anniti vinti. Guerra contro i Taren- 
tini: motivi di essa. Insulti ch’eglino fan- 
no ai Romani. Romani insultati di nuovo 
dai Tarentini. Viènc loro intimata la guer- 
ra. Chiamano in soccorso Pirro re di 
Epiro , il quale manda loro alcune trup- 
pe. Tosto passa egli stesso a Taranto 
dopo aver corsa una terribile burrasca ; 
e fa cessare la vita oziosa e voluttuosa 
che vi si menava. Macello orribile di tutti 
i cittadini di Reggio. Battaglia del con- 
sole Levino contro di Pirro. Questi ri- 
porta vittoria col mezzo dei suoi elefanti. 
Si mandano nuove truppe a Levino. Pirro 
si va avvicinando a Roma : è costretto 
a ritornarsene indietro. Carattere di que- 
sto principe. Roma manda a Pirro am- 
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basciatori per trattare dei prigionieri. In 
vece di un semplice cambio , il re propone 
la pace. Sua conferenza particolare con 
Fabricio. Convito fatto da lui agli am- 
basciatori. Essi ritornano a Roma. Pirro 
vi manda Cinea per trattare di pace. Il 
senato delibera sulle offerte di Pirro. Ap- 
pio Claudio fa sì che la pace non sia 
conchiusa. Altera e nobile risposta del 
senato. Ritorno di Cinea a Taranto , 

An. di R. 4 ^ 7 - av ' C. aS 5 . C. Clau- 
dio Canina. M. Emilio Lepido. 

An. di R. 4 ^d. av. G. C. 2 84. L. Ser- 
Vilio Tocca. L. Cecilio Metello. 

Andavasi apprestando una guerra impor- 
tante cutilia i Seaoni, popolo della Gallia 
stabilito sulla spiaggia deli’ Adriatico ( Polyb . 
I. 2. p. log). Essi da dieci anni vivevano 
in pace coi Romani dopo la battaglia, in 
-cui dopoché Decio sagrificò se stesso furono 
vinti: se non che tolleravano che gli Etruschi 
facessero furtivamente leva di truppe nel 
loro paese. 

An. di R. 469- ttv. G. C. 283 . P. Cor- 
nelio Dolabella. Cn. Domizio Calvino. 

Questi due consoli furono mandali il pri- 
mo centra i Volsiniani, 1 ’ altro nella Lu- 
cania ( Frcinsh . I. 12. c. 1 ). In quest’ anno 
i Galli si dichiararono apertamente, passando 
nella Etruria con truppe numerose, e as- 
sediando Arezzo. Gli abitanti di questa città, 
che aveano un trattato coi Romani , s’in- 
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drizzarono a loro per esserne soccorsi conila 
un comune inimico. Il nome dei Galli avea 
lascialo in Roma un tal terrore, che qua- 
lunque guerra derivante da loro dava non 
poca inquietudine. I deputati riportarono 
pertanto una risposta favorevole ; e la pro- 
messa di un pronto soccorso. 

Ma i Romani, onde non aver che rim- 
proverarsi, cominciarono dall* inviare am- 
basciatoci ai Galli , per rappresentar loro 
che » gli Aretini erano sotto la protezione 
di Roma, e che i Galli essendo per un trat- 
talo confederati del popolo romano, per giu- 
stizia non doveano impiegare le loro trup- 
pe ad attaccarne gli amici e gli alleati. » 
Mentre gli ambasciatori scorrevano i bor- 
ghi dei Senoui, un certo Britomaride della 
casa reale , principe giovane , altero e im- 
petuoso , il padre del quale era stato uc- 
ciso dai Romani in un combattimento , in 
c'ui prestava soccorso agli Etrushi , acceso 
da sfrenato desio di vendetta , arrestò gli 
ambasciatori, gli uccise, ne tagliò a pezzi 
le membra , e avendo eziandio ridotto in_ 
brani gli ornamenti e le divise della loro 
dignità , le disperse- per la campagna. Era 
questa una spaventevole dichiarazione di 
guerra. 

I Romani a jbel principio non aveano giu- 
dicato opportuno di richiamare i consoli 
dalle loro provincie , e aveano incaricato 
Metello , console dell'anno precedente e al- 
lora pretore , di dar soccorso agli Aretini. 
Ma alla nuova che tanto in città , quanto 


Di 



( 3o ) - 

nel campo <lel console Dolabella si sparse 
della barbarie -con cui i Galli trattato avea- 
no i romani ambasciatori » montarono tulli 
in furore. Dolabella , lasciando colà gli 
Etruschi, si avanzò a gran giornate col suo 
esercito per le terre uei Sabini e pel Pi- 
ceno verso le frontiere dei Senoni. Questi, 
che non si aspettavano una tale scorreria, 
e non aveano raccolte tutte le loro truppe, 
essendo andati incontro a Dolabella in poco 
numero, e senza ordinanza, furono tosto vin- 
ti e tagliati a pezzi. Il console non diede 
ai nimici tempo di respirare. Attacca fuoco 
ai borghi , distrugge le case, dà il guasto 
alle terre , fa passar a fil di spada tutti 
gli uomini da fazione , mena via le fem- 
mine , i fanciulli , i vecchi , e rende pres- 
soché tutto il paese una orribile solitudine, 
llritomiride non isfuggì alla giusta vendetta 
ch’esigeva la barbara sua crudeltà: gli si 
fecero tollerare mille torture, finché tratto 
in trionfo fu poi messo a morte. 

La sorte dell’ armi fu assai diversa in- 
nanzi ad Arezzo. Avendo il pretore Cecilio 
dato battaglia contro i Senoni e gli Etru- 
schi , il suo esercito fu tagliato a pezzi, egli 
stesso mori sul campo con sette tribuni le- 
gionari , e con parecchi altri valorosi uffi- 
ciali , e si perdettero in quell'azione oltre 
a tredici mila uomini. 

Comunque considerabile, questa vittoria 
non consolò punto i Galli del devastamento 
e della desolazione del loro paese , ridotto 
pressoché a un deserto dalla scorreria dei 
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Romani. Trasportati dal furore e dall'astio, 
dopo aver tutte adunate le truppe sparse 
per la Etruria , partono, a guisa di for- 
sennati, per andare ad assediar Roma colla 
speranza di sorprenderla , e trattarla come 
aveauo fatto un tempo i loro antenati, quan- 
do partirono da Clusio , città della Etru- 
ria , non meno che Arezzo. Ma buon per 
Roma , che dovendo essi passare paesi tutti 
nimici , gli ostacoli che vi trovavano, ri- 
tardarono molto la rapidità del loro corso, 
e diedero ai Romani il tempo di prender 
le precauzioni necessarie per ben accoglierli. 

Ma non arrivarono sino a Roma. Aven- 
do incontrato fra via il console Domizio , 
lo attaccarono, e ne furono interamente scon- 
fitti ; e quelli , che scamparono dalla stra- 
ge , divenuti furibondi , rivolsero centra se 
stessi le proprie armi , e si diedero la mor- 
te. Così fu vendicata l’empia e barbara uc- 
cisione de’ romani ambasciatori coll’ estin- 
zione e rovina totale di una nazione, che 
poco prima era sì numerosa e possente. Im- 
perocché gl’infelici avanzi dei Senoni , ri- 
tiratisi in poco numero presso i Boi loro 
vicini , e Galli pur essi , furono in quest’an- 
no tagliati a pezzi dal console Dolabella in 
una battaglia che diede presso al lago Va- 
dimone contra i Boi e gli Etruschi , che i 
Senoni ’aveano indotto a entrare nella loro 
contesa , e a prender le armi. Questi po- 

f oli , cioè i Boi e gli Etruschi, furono de- 
ellati anche nell’ anno seguente. 

Sembra assai verisimile , che intorno a 
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3 uesto tempo i Romani siensi impadroniti 

i tutto il paese occupato per Jo innanzi 
dai Senoni , rimanendo il nome di tal na- 
zione estinto del tutto in quella parte d lta- 
lia , e piantandosi una colonia in Sena città 
dei Galli , detta altrimenti Senogallia. 

An. di R. 470. av. G. C. 282. Q. Emi- 
lio. C. Fàbricio. ! 

1 Sanniti, sostenuti dai Lucani e dai Bru- 
zj , ricominciano la guerra. Sotio intera- 
mente sconfitti in una Battaglia , nella quale 
i Romani s’ immaginarono che il dio Mar- 
te gli avesse ajutati in persona. Dicesi che 
vi perirono ventimila de'nimici, e che cin- 
que mila ne furono presi insieme col co- 
mandante, e con venti insegne (Fa/. Max. 
L 1. c . 8 ). 

Gli abitanti di Taranto sinora non s’era- 
no dichiarati apertamente contra i Romani, 
quantunque vedessero con gran timore e 
inquietudine accrescersi di giorno in giorno 
il loro potere, e dilatarsi sino ai loro con- 
fini. Si contentavano di assistere di sop- 
piatto i nimici di essi, col permettere qual- 
che leva di truppe , infingendosi di non sa- 
perlo. 

Taranto era una colonia greca fondata 
anticamente dai Lacedemoni, e riguardavasi 
come la città principale della Calabria, del- 
1 ’ Apulia , e della Lucania ( Liv. Epit. 12. 
Fior . /. 1. c. 18. Zonar ). Situata in fondo 
al golfo che portava il suo nome , eserci- 
tava il commercio in tutti i mari vicini , 
e aveva libero l’accesso nell' Istria, nel- 
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l'illiria, in Epiro, in Acaja , e In Sicilia* 
Ammassato aveva esorbitanti ricchezze, elio 
furono la sorgente , come per lo più av- 
viene , di un lusso , di una effeminatezza, 
e di uno sregolamento di costumi incredi- 
bile. Un autore sensatissimo , e di somma 
autorità ( Strab. L 6. p. 2 So ) , dice che 
in quella città vi erano più feste, giuochi 
solenni , e banchetti , che giorni nell’anno* 
Eranvi edifizj di una straordinaria magni- 
licenza , principalmente un vasto teatro si- 
tuato presso al porto , e che dominava il 
mare : teatro che in qualche maniera ca- 
gionò la rovina della potenza di Taranto 
per un fortuito avvenimento, dal quale nac- 
que la guerra contra i Romani* 

I Tarantini vi celebravano alcuni giuo- 
chi, quando L. Valerio, comandante della 
flotta romana ( duumvir navalis ) , si pre- 
senta con dieci vascelli per entrare nel porto 
( Appian. ap. Falv, Ursin. ). Lo si reputò 
a principio, o piuttosto si finse di reputarla 
nimico. Filocare, uomo potentissimo nella 
città , ma screditalo pei suoi costumi a se- 
gno die gli si dava il soprannome di Taidc i 
infame cortigiana , si distinse in tale occa- 
sione. Adducendo non so quale antico trat- 
talo , da cui pretendeva cl*e fosse vietalo 
ai Romani di navigare oltre al promonto- 
rio Lacinia , va gridando « che è d'uopo 
opporsi con forza a tale intrapresa , e rin- 
tuzzare l’ insolente baldanza di que' barba- 
ri. » La moltitudine avvezza a passare il 
suo tempo nella gozzoviglia e nella «libri»- 
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chezza , e incapace di una spassionata di- 
Jiberazione , applaudì a tale discorso , e sì 
portò in conformità. Immantinente si man- 
dano alcuni vascelli in alto mare. I Ro- 
mani, che non si aspettavano di dover com- 
battere, prendono la fuga. Cinque delle loro 
galee sottraggonsi dall’inseguimento dei Ta- 
llenti ni : le altre cinque, circondate da tutte 
le parti sono risospinte nel porlo; ma quat- 
tro di queste sono affondate col comandan- 
te , e la quinta è presa. Si sgozzano quan- 
ti v’ erano atti a portar le armi : gli altri 
sono venduti , e ridotti in ischiavitù. 

Trasportati dallo stesso furore, si avan- 
zano contro gli abitanti di Turio , incol- 
pandogli di aver fatto venire i Romani , e 
facendo loro un delitto di stato « per que- 
sto perchè essendo Greci di origine , aves- 
ser voluto piuttosto chiamare in soccorso 
una nazione barbara , che i Tarentini , ai 
quali appartenevano e per vicinanza, e per 
affinità. » La città è presa , e saccheggiata; 
se ne scacciano i principali abitanti ; e si 
rimanda salva ed intatta la guarnigione ro- 
mana , siccome erasi convenuto nella capi- 
tolazione. 

Quando arrivarono in Roma tali nuove , 
comunque lo sdegno fosse proporzionato 
alla grandezza dell’ insulto poc’ anzi rice- 
vuto , nulladimeno , per non intraprendere 
inconsideratamente una nuova guerra , si 
reputò opportuno di mandare ambasciatori 
a Taranto a dolersi a nome delia repub- 
blica , e dimandare » che si rendessero i 
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prigioni ; che si restituisse agli abitanti di 
Turio quanto loro era stato tolto , o al- 
meno r equivalente secondo la stima che 
ne fosse fatta con lealtà ; che gli sbanditi 
fossero richiamati , e si consegnassero ai Ro- 
mani gli autori di tali turbolenze ». I Ta- 
rentini , conforme all’ uso de’ Greci , sole- 
vano tenere la loro assemblea nel teatro. Si 
durò fatica ad ammettervi gli ambasciatori. 
Entrati che questi vi furono trovarono pres- 
soché tutta la moltitudine in una stolta alle- 
grezza , effetto del vino e della crapula , poi- 
ché era quello un giorno di festa e conviti. 
Non si tosto Postumio, capo dell’ambasceria, 
aperse la bocca per parlare, tutta l’adu- 
nanza si mise a ridere sgangheratamente , 
e appena degnavasi di ascoltarlo; e se gli 
sfuggiva a caso qualche parola non del tutto 
greca , lo che non doveva recar meraviglia 
in uno straniero , si alzavano dovunque 
nuovi scoppi di risa , e lo si trattava da 
ignorante e da barbaro; finalmente la loro 
insolenza arrivò a tale eccesso, che senza 
riguardo al diritto delle genti, scacciarono 
vergognosamente dal teatro gli ambasciatori. 
Nè qui si ristette la loro frenesia. Siccome 
i Romani nel ritirarsi passavano tra una 
numerosa plebaglia , che si era affollata alle 
porte del teatro, un commediante, un buf- 
fone, di nome Filonide, ( se n’è conser- 
vato il nome come se fosse di un uomo 
memorabile, mentre non si sanno quelli dei 
principali di Taranto ) accostandosi ad es- 
si , ebbe la impudenza di urinare su’ loro 
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abiti , al che il teatro fece applauso. Ri- 
dete pure , o Tarentini , disse allora Po-* 
stumio : le vostre rìsa si canneranno tosto 
in pianti, e nel vostro sangue saranno la- 
vate le macchie delle nostre vesti. Se ne 
tornarono a Roma seuz’ altra risposta , e 
-vi trovarono i nuovi consoli già entrati ia 
carica. 

An. di R. 477. av. G- . C. 287. L. Emi- 
lio Barbula. Q. Marcio Filippo. 

Sulla relazione che fu fatta, prima di- 
nanzi al senato, poscia dinanzi al popolo, 
dell' insultante accoglienza fatta agli amba- 
sciatori dai Tarentini, si .dichiarò loro la 
guerra , e si diede ordine al console , ch’era 
già partito pel Sannio , di marciare contra 
i Tarentini , lasciato da parte ogni altro 
affare ; e se non davano una pronta e in- 
tera soddisfazione ; di far loro la guerra 
più atroce ( Freinsh . /. 12. c. 70-26.). Ta- 
ranto allora a cosi dire si riscosse da una 
lunga ubbriachezza , e da un profondo le- 
targo. Il nimico marciava con truppe ag- 
guerrite e numerose ; era d’ uopo dichia- 
rarsi e prendere qualche partito senza ri- 
tardo : cioè, o appigliarsi alla guerra con- 
tra un nimico potente e sdegnato, nel che 
si scorgevano gravissimi inconvenienti , tanto 
più che non vi era cosa alcuna in pronto^ 
o rendere le soddisfazioni richieste, lo che 
tornava a loro somma vergogna e umiliazio- 
ne. Si deliberò, e si esitò a lungo tra que- 
sti due partiti , poiché non ve n’ era altro 
di mez?o, senza potersi determinare ad al- 
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cuno di essi , perchè da ambe le parti si 
ravvisavano difficoltà insuperabili. Final- 
mente rizzandosi in piedi uno della rau- 
nanza dimostrò » che si perdeva il tempo 
inutilmente in vane deliberazioni senza nulla 
conchiudere. Che era cosa chiara, qualora 
non si volesse acciecarsi di per se , e ri- 
nunziare all'alto all’ onore , che la pace , 
quale veniva proposta dai Romani , repu- 
tar si dovea una schiavitù vergognosa , a 
cui la morte medesima era da preferirsi. 
Che quindi non rimaneva altro partito che 
quel della guerra. Che per verità non si 
poteva dissimulare , che mancava un capo 
capace di far fronte a uimici di tal tem- 
pra, com’erano i Romani , e di condurre 
un’impresa così importante, senza di che 
non era da promettersene felice successo: 
ma che la cosa non era senza rimedio. Che 
facea mestieri cercare al di fuori ciò che 
mancava al di dentro. Che i loro maggiori 
in somiglianti urgenze aveano chiamato in 
loro soccorso dal Peloponneso o dalla Si- 
cilia in diversi tempi Archidamo figlio di 
Agesilao, Cleonimo, Agatocle, e finalmente 
Alessandro di Epiro. Che quest’ultimo paese 
sembrava che offerisse loro un capitano tale, 
quale desiderar lo potevano in Pirro prin- 
cipe potentissimo, coraggioso, agguerrito, 
e sempre pronto a soccorrere coloro che 
ricorrevano a lui. Ch’ egli sarebbe tanto 
più disposto a compiacerli, quauto che lo 
aveano essi poco dianzi ajutato con una 
fiotta considerabile conira i Corciresi ». 
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Piacque molto un tale consiglio all* assem- 
blea. Eiavi nella città un uomo di gran 
mente, e di seuno , chiamalo Melone. Sul 
rumore di quanto faceasi nel teatro, vi si 
portò con una ghirlanda di fiori appassiti 
sul capo , e con in mano una fiaccola , 
alla foggia di quelli che fanno stravizzo, 
e accompagnato da una sonatrice. I Ta- 
rentini tosto si danno gli uni a battere le 
mani , gli altri a ridere smoderatamente. 
Ordinano alla sonatrice di toccare il suo 
flauto , e a Melone di cantare , avanzan- 
dosi in mezzo all'adunanza. Un solo di tali 
tratti dà a conoscere il carattere di una 
nazione. Fatto silenzio , Melone , anziché 
cantare , alzò la voce , e disse : » Abita- 
» tori di Taranto , fate benissimo a non 
» impedire que’che vogliono sollazzarsi , e 
» andarsene travestiti , finché il possono 
» ancora. Sì, voi medesimi, se foste sag- 
» gi , vi andreste a diporto in tal guisa , 
’> e vi affrettereste a godere di una poco 
» durevole libertà. Imperocché vi avverto, 
» che quando Pirro sarà qui , avrete ben 
» altri impicci. Converrà cambiar manie- 
M re , costumi , e condurre una vita di- 
?> versa ». Que’che temevano di essere dati 
in mano ai Romani , se si conchiudeva la 
pace, vedendo che un tale discorso faceva 
impressione negli animi, si scagliarono tutti 
contra Metone , e lo scacciarono dall' adu- 
nanza. Il decreto fu approvato. Si deter- 
minò di comune consenso di chiamar Pir- 
ro , e tosto si elessero ambasciatori , che 
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andassero a fargliene la proposizione a nome 
dei Tarentini , e di parecchi altri popoli 
circonviciui ( Plut . in Pyrrho p. 3go. 3p/.). 

Pirro, re di Epiro, era il principe più 
guerriero , e più intraprendente del suo 
secolo. Avrebb’egli potuto vivere felire e 
tranquillo nei suoi siati ; ma un carattere 
vivo e impetuoso come il suo , e un’ ambi- 
zione sempre avida e inquieta, non pote- 
vano tollerare il riposo , ed era d’ uopo 
che sempr’ei si movesse, e mettesse in mo- 
vimento anche gli altri. Gli ambasciatori 
mandati non solo dai Tarentini , ma da 
tutti i Greci dell’Italia, arrivarono in Epiro 
con magnifici doni per Pirro. Erano inca- 
ricati di dirgli che non aveano bisogno 
che di un capitano saggio , sperimentato, 
e di rinomanza; eh’ erano provveduti di 
buone truppe ; e che raunando solamente 
le forze dei Lucani , dei Messapi , e dei 
Tarentini , metterebbero in piedi un’ ar- 
mata di ventimila cavalli, e trecencinquanta 
mila pedoni. Sì può congetturare quanto 
una tale proposizione lusingasse Pirro , il 
quale già si prometteva la conquista del 
paese, in soccorso di cui era chiamato. Ma 
onde meglio nascondere i suoi ambiziosi 
progetti , si servì dell’ astuzia e della si- 
mulazione. Molto onorò gli ambasciatori , 
ma freddamente ne accolse la proposizio- 
ne; insistè con forza sopra gl’inconvenienti 
che trovava nell’ abbandonare i suoi stati, 
e dimostrossi addolorato per non poter ren- 
dere quel servigio ai Tarentini suoi amici 
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ed alleati , da’ quali egli stesso, pochi anni 
prima , ne aveva ricevuto uno eguale. Gli 
ambasciatori costernati per tale risposta rad- 
doppiarono le istanze, e lo pressarono an- 
che piu caldamente. Allora si lasciò vince- 
re , e conchiuse il trattato , esigendo tra 
le altre condizioni , che non lo si ritenesse 
in Italia , se non il meno che fosse pos- 
sibile. Gli Epiroti secondarono volentieri 
il nuovo progetto del loro principe, e con- 
cepirono un vivo desiderio, e una violenta 
passione di marciare a quella guerra. 

Se si può prestar fede al poeta Ennio , 
Pirro prima d’involgersi nella guerra con- 
tra i Romani , consultò l’oracolo di Del- 
fo , per sapere qual ne sarebbe l' evento. 
Egli fu ingannato dall’ ambiguità della ri- 
sposta , la quale significava egualmente , 
che Pirro poteva vincere i Romani , e i 
Romani Pirro *. 

Aio te , Aeacide , Romano* vincere posse. 

Cicerone {de Difin. I. 2. n. 116.) prova 
molto bene che una tale risposta è suppo- 
sitizia, e aggiugne che al suo tempo l’ora- 
colo di Delfo era caduto nel più alto di- 
sprezzo. 

In questo mezzo arriva il console ro- 
mano. Vedendo egli che i Tarentini non 
gli davano alcun indizio di volere la pa- 
ce, e ad un tempo sapendo che mandata 
avevano un’ ambasceria a Pirro , comincia 
a saccheggiare le loro terre , toglie loro 
parecchie piazze, e sparge dovunque il ter- 
rore. Per opporsi ai tentativi dei Romani , 


Digitized by Google 



si fecero uscir truppe da Taranto , ma 
furono battute più volte , e risospinte con 
perdita nella città. Ricominciò il devasta- 
mento delle terre. Ogni cosa fu messa a 
ferro e a fuoco, e si vedeva dovunque per 
la campagna il fumo delle case incendiate. 
La desolazione in Taranto era al suo col- 
mo ; e siccome quanto è fiera e insolente 
la moltitudine nelle prospere , altrettanto 
nelle cose avverse diventa vile e tremante 5 
così diede il comando ad Agide, il quale 
avea sempre opinato che si venisse a un 
aggiustamento coi Romani. Alcuni dei prin- 
cipali di Taranto, già fatti prigioni , e dal 
console rimandati in città, raccontando la 
maniera cortese onde i Romani gli aveano 
trattati, accrebbero il desiderio, e la spe- 
ranza che si avea di ottenere una pace 
favorevole ; tutta la città inclinava a tal 
sentimento. 

L’arrivo di Cinea fece andare in dileguo 
tutti i pensieri di pace e di accomodamento. 
Confidente, consigliere, e principale mini- 
stro di Pirro, egli avea avuto con lui quella 
celebre conferenza , a tutti nota, e già da 
me riportata nella Storia Antica , intorno 
alla vita felice e tranquilla che menar po- 
tea ne’ suoi stati. Pirro in forza del trat- 
tato che avea poc’ anzi conchiuso , lo inviò 
ai Tarentini con tre mila fanti. Non sì tosto 
vi fu egli arrivato , si tolse ad Agide il co- 
mando, e si diede ad uno di quelli che 
erano stati mandati ambasciatori a Pirro. 
Poco dopo il re raindò Milone a Taranto, 


ii quale mise una grossa guarnigione uella 
cittadella, e offerse di accollarsi la difesa 
delle mura : ciò che tutto il popolo lietis- 
simamente accettò , attonito al vedere che 
stranieri lo sgravassero da ogni sollecitudine 
e travaglio. Fu ordinato che si pagassero 
liberalmente i soldati , e si somministras- 
sero al re tutte le somme di cui avesse 
bisogno. 

Il console , inteso 1* arrivo delle truppe 
di oltremare, s’ applicò a far passare le sue 
nella Lucania , per islabilirvi i loro quar- 
tieri d’inverno; ma non si potevano colà con- 
durre, se non per una via angustissima, frap- 
posta al mare , e a rupi scoscese e inacces- 
sibili. I Tarentiui , informati dell’intento 
di lui , aveano inviato verso le spiaggie 
del mare alcuni vascelli pieni di baliste , 
scorpioni , ed altre macchine militari , me- 
diante le quali cader facevano una grandine 
di sassi e di dardi sopra i soldati a mano 
a mano che passavano , senzachè potessero 
schermirsene. Il console trovò un solo ri- 
medio a sì molesto inconveniente; e fu di 
schierare ai fianchi del suo esercito dalla 
parte del mare i prigioni , che conduceva 
seco, e che dianzi posti avea nella retro- 
guardia , e quindi i Tarentini , per non 
far perire i loro compatriotti insieme coi 
nimici, tralasciarono di tirare contro di loro, 
e si ritirarono. Ecco presso a poco ciò che 
accadde nel Tarentino. 

In Roma si travagliò con gran solleci- 
tudine alla leva dell' anno segnente , in cui 
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la repubblica (lovea avere in piedi parec- 
chie armale , e quindi si cominciò per la 
prima volta ad arrotare que’ cittadini , che 
componendo l’ultima centuria, e non avendo 
alcuna rendita , erano esenti dal portare le 
armi : si chiamavano proletarii. Ma tutte 
queste precauzioni non avrebbero preservata 
ltoma dalla soprastante disgrazia , se per 
que’ tempi non avesse la Provvidenza riser- 
hato alcuni uomini grandi, e si potrebbe 
forse dire i più grandi di quanti Roma ne 
abbia prodotto , i Curj, i Fabri/j , i Co- 
runcanj : grandi non per lo splendore dei 
natali, delle ricchezze o del fasto, ma per 
una somma abilità nell’arte militare, e più 
ancora per una impareggiabile probità. In- 
fatti ad un principe , che sapeva far uso 
egualmente del ferro per vincere i nimici , 
e dell’ oro per corromperli e subornarli , fa- 
cea mestieri contrapporre uomini d’ un co- 
raggio invincibile , e così disinteressati, che 
non solo dispreggiassero le ricchezze , ma 
fossero pur anche amanti delia povertà. 

Taranto dal canto suo nou se ne stava 
addormentata. Fece passare nell’Epiro pa- 
recchi vascelli piatti , galere , e ogni ma- 
niera di bastimenti da carico. Pirro ^'im- 
barcò venti elefanti, tremila cavalli, ven- 
timila fanti di pesante armatura , due mila 
frecciatori, e cinquecento frombolieri. Non 
aspettò per partire la primavera j ma quan- 
do ogni cosa fu in pronto diede le vele ai 
venti. Arrivato in alto mare , si suscitò una 
orribile procella , che qua e là disperse la 
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flotta, e tormentò lungamente il vascello su 
cui era montato. Finalmente dopo aver so- 
stenute violentissime scosse per tutta quasi 
la notte, calmatosi il vento, egli arrivò la 
mattina sulla spiaggia dei Messapi, i quali 
accorsero per dargli tutti gli ajuti che era- 
no in loro potere. Andarono eziandio in- 
contro ad alcuni de’ suoi vascelli che avea- 
no resistito alla tempesta , e ne’ quali si 
trovò poca cavalleria , e soltanto due mila 
pedoni , e due elefanti. Pirro, avendoli rau- 
nali , marciò con essi verso Taranto. 

Non sì tosto Cinea ne seppe l’arrivo, che 
gli uscì incontro colle sue truppe. Pirro, 
giunto a Taranto , rimase attonito al ve- 
dere che gli abitanti erano unicamente in- 
tenti a’ioro piaceri, a'quali solevano darsi in 
preda senza riguardo e interruzione. Imnia- 
ginavansi di poter eglino, sinché Pirro com- 
battesse per loro, starsene tranquillamente 
in casa, applicati soltanto a entrare in ba- 
gno, a profumarsi, a gozzovigliare, e darsi 
bel tempo. Pirro per qualche tempo dissi- 
mulò*, e quantunque gli fosse stata conferita 
dal popolo la suprema autorità , non volle 
sulle prime adoperare la forza , e disgusta- 
re i Tarentini, sinché non seppe di certo 
che i suoi vascelli si fossero salvati , e la 
maggior parte della sua armata lo avesse 
raggiunto. Allora vedendosi in istato di farsi 
ubbidire , parlò e si portò da sovrano. Tolti 
ch’ebbe loro i conviti, gli spettacoli , e le 
adunanze de’ novellieri , fece che prendes- 
sero le armi , raccomandando a que’ che 
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aveauo l' incarico di lar Ja leva, di scegliere 
i più appariscenti e i più alti, eh’ ei poi 
renduli gli avrebbe forti e robusti (i). A 
tale oggetto gli frammischiava alle sue trup- 
pe , per toglier loro il mezzo di congiura- 
re , e per ben addestrarli agli stessi eser- 
cizj. Nelle rassegne era severo e inesora- 
bile con tutti que’ che vi mancavano ; co- 
sicché parecchi non essendo avvezzi a di- 
sciplina sì esalta , abbandonarono la città, 
chiamando insopportabile schiavitù uno sta- 
to , nel quale più non potevano vivere nelle 
delizie. 

Tutta la città risonava di amari lamenti 
contro di Pirro ( Quintil. I. 6. c. 3). Nei 
circoli e nei conviti d 1 altro non si parlava 
che della tirannica asprezza di lui. Alcuni 
giovani di Taranto , nel calore e nella li- 
bertà del vino , essendosi confidentemente 
palesati i loro pensieri intorno alla condotta 
di Pirro , e nel giorno susseguente veden- 
dosi traditi e costretti a render conto allo 
stesso Pirro della loro conferenza , la quale 
non potevano nè negare, ne scusare, si sal- 
varono con una opportunissima improvvisa 
facezia. Imperocché uno di loro gli disse: » 
Veramente , se non ci fosse mancato il vi- 
« no nel fiasco , avremmo fatto ancor peg- 
« gio. Ti avremmo ammazzato (a)». 


(i) Grandes eligerent , se eos f ortea redditurum. 
Frontin. stratag. IV. i. 

(a) Exempio sunt juvenes tarentini , qui multa de 
Pyrrho rege securius inter coenam loculi , cum rationem 
Jacti reposcerentur , et ncque negari ras , ncque defendi 
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Appartiene al tempo di cui parliamo un 
avvenimento, il quale poteva rendere i Ro- 
mani sommamente odiosi , quantunque non 
vi avessero alcuna parte. Gli abitanti di 
Reggio, città greca situata all’ estremità del- 
l'Italia , dirimpetto alla Sicilia , da cui non è 
separata che dallo stretto , spaventati per 
1’ avvicinamento di un principe cosi potente 
com’ era Pirro , e per le flotte cartaginesi 
che corseggiavano per que’ mari , erano ri- 
corsi ai Romani ( Dio . et Diod. cip. Va - 
Ics ). Questi aveano loro mandato quattro- 
mila uomini , tratti dalle colonie romane 
della Campania , sotto la condotta di De- 
cio Giubeìlio tribuno legionario. Questa 
guarnigione prese tosto i costumi degli abi- 
tanti che viveano immersi nei piaceri e 
nelle delizie , come tutte le altre città di 
quella regione. Le venne ancora in pen- 
siero di prenderne la piazza , e d’ impa- 
dronirsi della città , e eli tutti i loro be- 
ni : progetto crudele , che quei perfidi ese- 
guirono d* una maniera ancora più barba- 
ra , perchè ne sgozzarono tutti i cittadini , 
i principali de’ quali invitato aveano a certi 
conviti , e poi costrinsero le femmine già 
rendute vedove, e le donzelle ad isposare gli 


posse t , risu sunt et opportuno joco elapsi. Namque 
unus ex iis : Imo , inquit , nisi lagena defecisset t oc— 
cidtssemus te. Ha que urbariilate tota est invidia orimi— 
nis dissi, luta. Quindi, i 6 c. 3. 

Tarn uibana crapulae excusatio , tamque simplex ve- 
ritatis confessio , tram regis convertii in riiuin. Sai. 
Max. 1. 5. c. i. 
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assassini de’ mariti e padri loro. Un delitto 
si detestabile non rimase impunito , come 
si vedrà in progresso. Le guerre importanti, 
alle quali i Romani doveano pensare , im- 
pedirono loro senza dubbio di prenderne 
allora una giusta vendetta ; e siccome que- 
sta era la cura che gli teuea interamente 
occupati , così per uscirne con onore, no- 
minarono due consoli, l’uno e 1’ altro di 
grande reputazione. 

An. di R. 472. av. G. C . 2 80. P. Va- 
lerio Levino. Tiberio Còruncanio. 

Nella divisione che si fece delle provin- 
cie tra i consoli , toccò in sorte a Levino 
la guerra contra Pirro e conira i Taren- 
tiui , e la Etruria a Coruncanio ( Zonar. 
Plut. p. 3 g 2. 3 g 3 . 

Levino partì seuza indugio, e andò in trac- 
cia del nimico. Intese Pirro ben presto, che il 
console era nella Lucania , dove bruciava 
e saccheggiava ogni cosa. Comunque non 
avesse ancora ricevuti i soccorsi de’suoi al- 
leati , nulladimeno reputando cosa turpis- 
sima il tollerare che i nimici vie più si 
avvicinassero , e venissero a dare il sacco 
sino sotto i suoi occhi, uscì a campo col- 
le poche truppe che avea. Ma prima in- 
viò un araldo ai Romani per chieder loro 
se volessero o no, prima di cominciare la 
guerra, acconsentire di terminare amichevol- 
mente le differenze che aveano coi Greci 
d’ Italia , prendendo lui per arbitro e giu- 
dice. Ma il console Levino rispose all’ aral- 
do : Che i Romani nè prendevano Pirro per 


Digitized by Google 



( 48 ) 

arbitro , nè lo temevano per nimico. Rispo- 
sta vera mente orgogliosa. 

Il re , dopo averla ricevuta , si avanzò 
colle truppe, piantò il campo nella pianura, 
che giace tra le città di Pandosia e di Era- 
clea ; e avvisato che i Romani erano as- 
sai vicini , e stavano accampati dell 1 altra 
parte del fiume Siri, montò a cavallo, e 
si accostò alla sponda per riconoscere Ja 
loro situazione. Quando vide il contegno 
delle loro truppe , le guardie avanzate , la 
Leila ordinanza che regnava dovunque , e 
la buona disposizione del campo , ne ri- 
mase attonito , e rivoltosi ad uno de’ suoi 
amici , che gli stava allato ( poiché si par- 
lava così ne’ tempi antichi , e i re avea- 
no qualche amico ) : Megacle , gli disse , 
V ordinanza di questi barbari non ha niente 
di barbaro ; vedremo se il resto vi cor- 
risponde. 

La vista del buono stato dell’esercito ro- 


mano , e la confidenza di Levino , il quale 
avea rimandato alcune spie sorprese nel cam- 
po , dopo aver loro detto che egli avea un 
altro corpo di truppe ancor più' numeroso, 
tuttociò recò qualche inquietudine a Pirro. 
Egli determinò di non affrettar la battaglia, 
e di temporeggiare il più che potesse, per 
dar tempo agli alleali di arrivare , e rag- 
giugnere le sue truppe 5 tanto più che es- 
sendo i Romani in paese nimico , una di- 
lazione lunga poteva incomodarli considera- 
bilmente , facendo loro consumare i viveri 
e i foraggi. Quindi si contentò di mandare 
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un grosso distaccamento a contendere ai Ro- 
mani il passeggiò del liliale qualora "vi si 
cimentassero. 

Era un gran vantaggio, per. Pirro deter- 
minato di differire il cornila llj mento , fche 
il «Siri si frapponesse tra i Romani e lui. 
Imperciocché non v’è cosa più diflic/Ie , che 
il -passare uu fiume a Vista, dei (rimici , e 
non si può riuscirvi 'altrimenti che ingan- 
nandoli col marciare di nascosto, e col pas- 
sare il fiume in que’siti che no» sono guar- 
dati. Un mezzo*. pressoché . sicuro di ripara- 
le a tale inconveniènte sarebbe statò il di- 
videre il grosso distaccamento sov.raccennalo 
in parecchi .piccioli corpi, e col)ocarli‘.trat- 
to tratto sulla spenda in- guisa che riunir, 
si. potessero al; primo segnò. Ma ciò appunto 
si 'è trascurato , ed io-ho\ fallo ^osservare che 
si è questo uu errore assai comunp. Il con- 
sole accorgendosi che -Pirro fuggiva la bat- 
taglia , parve che si contentasse, sino a tan- 
to che potesse sforzarvelo , di dare il gua- 
sto alle terre nimiche , e .a tale aggetto- di- 
staccò tutta la cavalleria , la. quale senza 
trovar resistenza saccheggiò. la pianura $ e 
qu^ndq fu assai lontana dal-campa., si volse 
all' -improvviso dalla parte del fiume > ho 
passò a guado,u piombò impetuosamente sul 
distaccamento ’ il quale vedendosi assalito - 
contro ogni sua qspettazione -prese Ja fu- 
ga , raggiunse a precipizio il grosso deire- 
sército , e lasciò ' libero il passo al resto 
delle truppe. * • - * ; . % : 

Pirro a tal nuofa perlmrlialissuoo coinan- 
Bo*lin T. XXVlII. i 
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da ai capitani della sua itila* leiia di scLie- 
rare' prontamente le truppé in battaglia, e 
attendere gli ordini suoi ; ed egli con tutta 
la cavalleria la -quale era d’intorno a tre- 
mila camalli», si avausa con sollecitudine , 
sperando di sorprendere ì Romani ancora 
imbarazzati nel- passaggio , e dispersi qua 
e là senza alcun ordine. Ma quando vide 
scintillare di qua dal. fiume in copia gli scu- 
di romani, e marciare incontro a lui la loro 
cavalleria, in Leila ordinanza \ allora serrò 
le -sue fiie., e cominciò. 1’ attacco. Egli fu 
Len presto riconosciuto alla bellezza e allo 
splendore dèlie ine armi , le quali erano 
ricchi s$i‘mé , ma più ancora al suo corag- 
gio e alla* sua intrepidezza, Piede a cono- 
scere coll,e sae azioni che la ' 'reputazione , 
che s’ era acquistata non era superiore al 
suo meritp, Entrava nella mischia senza ri- 
sparmiarsi , e .atterrava quanti gli si para- 
-vano innanzi: ma non perdeva di vista i 
doveri di comandante, e in mezzo ai mag- 
giori peritoli conservava tutta la impertur- 
1 abilità , dava i suoi ordipi come se fosse 
lontano dal pericolo , è correva dovunque 
a ricomporre i* vacillanti , e 'sostener quelli 
eh* erano i più angustiati, 

Nel -forte della mischia un cavaliere ita- 
liano collà picca in mano, prendendo di 
"mira il solo Pirro lo inseguiva dovunque 
pieno di ardore , c 'regolava tulli i suoi mo- 
vimenti su quelli del re. Avendo colto un 
memento favorevole, gli vibrp un gran col- 
po , ma non ne feri che il cavallo. Nel tem- 
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po slesso Leenalo di Macedonia trafisse- colla 
6ixa picca il cavallo del cavaliere. Cadali 
cosi' a terra - i due cavalli. Pirro, fu iraman- 
lineute attorniato da una schiera de’ suoi 
amici, che. lo tolsero dal pericolone uc- 
cisero il cavaliere italiano il quale com- 
battè con 'gran coraggio- Questo avvedimen- 
to insegnò, a Pirro ad esser più cauto , e 
a farsi guardare più da vicino ; dovere es- 
senziale di uu comandante , dalla cui sorte 
dipende il destino di tutto \* esercito. 

Vedendo il re che la sua cavalleria an- 
dava piegando, comandò alla infanteria che 
avanzasse v e la schierò prontamente in bat- 
taglia. Sembra che sinora essa non avesse 
ancora menato le mani. Inoltre, divenuto 
più guardingo pel pericolo che poc’anzi-a-- 
vea cofso col darsi troppo a conoscere ai 
nimici.per la Sua armatura distinta, diede 
il suo manto reale e fé sue armi all’amico 
Menade , c travestitosi cogli abiti di lui, 
caricò i Romani eoa tutto l’impeto. Essi ne 
ricevettero l’urto con gran coraggio. Il com- 
battimento fu ostinatissimo , e la vittoria 
lungo incerta. Dicesi che gli uni e gli altri 
piegarono sino a sette volte , e altrettante 
ritornarono aH’ attacco. 

Pirro cambiandb le arme pose la sua 
vita in Salvo.; ma d’altronde poco mancò 
che ciò non. gli riuscissè funesto,* e non 
gli strappasse di mano la vittoria. I nimici 
si avventarono in'foila contro di Megàcle , 
che prendevàno pel re. Un’ cavaliere che 
lo ferì ed atterrò, dopo avergli tolto l’elmo 
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e .la J cil'p r corse a -éjiran ha U irto verso il 
console devino , e mostrandogli l una e IVI-' 
tra cosa, gridò, che* avoa^ ucoiso ’ Pirro. ‘Ks- 
stiddosi por queste^spoghe. portale per tutte 
1 9 . .file come fn trionfo riempirono tutto 
). esercito romàna d* indicibile allegrezza , 
e vi rirhbomi>ò...da tutte le parti il grido 
fi Ila vittoria.: al contrària nella greca ar- 
mata si. spaYse ovunque la .cpslernazione , 
e- Jo scoraggiamento,. .. . . : .L*t : - 

Accortosi Pirro del. terribile effetto di *un 
f a le inganno , scorse con sollecitudine le 
J nee . della , sua* CaUngè col capo scoperto , 
stendendo. la mano a’ suoj soldati ,«e facen- 
dosi conoscere .alla vare ed apgesio (Fiat. 
jr...4o$.). Esswndosj -ristaljilil» il-combatli- 
iìU'ntp, gli elefanti fi/ialmenie dec.ise.ro della 
utloria.. -Pjrs o gli aVea .a bella ncTsU -ri^ 
.‘•erbati per. le 'estreme urgfcn/.p. Kra -qifer 
;.la la prima volta clic i Romani vedevano 
f.ai sorta di animali ; e si sa che le' cose 
che aH’improyvi-so colpiscono i sensi, pertur- 
bano -e atterriscono lo spirito (i) , perchè 
lasciano l’agio, di esaminarle senza 
'passione. La straordinaria loro, figura-, .1' e? 
norme. 'loro altezza , le \orri- cariche di 
« oynbaUenii, che pqctavano,sp4 dorso, erano 
tutte .cose -ciré, agghiacciar Ji facevano • di 
paura, I cavalli; rr erano ancora ;più spa- 
\c ril»ti».j e "i>on potendo soffrirne 1’ odore 
f./Tailo nuovo p'er essi , s’impea navano , ri- 
cajctlravaiio. , strascioavano seco nella fuga 

«fV “■■*. ; • *. ’i ■ • —r — . * * . • * 

ì identur rmni •4Hftnlrn<j gari ra. Tose; 1,5. o 2?. 
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i cavalieri , yo li - .gettavano a leFra. Que** 

sii ’ elefanti sospinti impetuosamente L»o -1*' 
li fe dei Iboqiaui' porta vano dovunque il le?- 
rojre , e srh taccia vano quante* loro' si pa-* 
ra.va dinanzi. Pirro vedendo i Romani .in 
tale sialo , menò prontamente contro di 
loro Ja cavalleria lessala ; terminò- di spom- 
pigliarli , e li costrinse finalmente a pren- 
der la. fuga, .dopo averne fallò uù gran 
macello.' .. w \-, . 

- Tulli convengono che Pir.ro avrebbe po- 
tuta tagliarli lutti a pezzi , se gli avesse in- 
seguiti più vivamente.; ma rron soleva in- 
calzare sino all’ ultimo sangue i vinti p‘ r 
timore che iu un altro oombattimento la di- 
sperazione non solteutraSse in. loro al co- 
laggio , o nbu li ritenesse o dal fuggire, o 
dall’ arrendei si. D’altronde la notte che so- 
praggiunse sospese la caccia , e mise in si- 
curo i fuggiaschi. . *• •* 

Dionigi di Alicarnàsso scrive , secondo 
Plutarco, che- in questa battaglia rimasero 
uccisi olire a quindicimila uomini da41a 
parte .dei Romani , e tredici mila da quella, 
di Pirro. Altri storici diminuiscono la per- 
dita d’ambe le parli. ' Ma è certo che Pirro 
vi pertletle il fiore delle sue truppe. Quin- 
di siccome .al suo. ritornò a Tu fan lo si con- 
gratulavano tutti con lui della vittoria: /« 
sono perduto, irreparabilmente . , rispose , se 
ne- riportò un’ altra di somigliante'. Nel. gior- 
no sa.vsegueutu , mentre stava osservando $ul 
campo di battaglia i cadaveri" dei Romani, 
che per procace arsi fama di bontà jb di 


* 


clemenza comandato aveva clic si sotterras- 
sero, attornio, al vedere che aveano tutti 
Fa CaOcia volta- al nimico , 'ed tran morii 
da ferite gloriose , sciamò: Oh -quanto -mi 
sarebbe, facile con tali soldati conquistare 
tutto, il mondo ! Fece Ogni sforzo per indur- 
re .qnelli che avea fatto pri gioii ieri ad tfr- 
rolarsi tra Je sun truppe, ma non.vi riuscì; • 
e n ui Indi meno ebbe per loco la stessa esti- 
mazione , e li trattò con singolare umanità, 
proibendo thè. si mettessero in ferri , o si 
trattassero colle altre aspre maniere che si 
usa per lo più coi prigionieri. 

•Pirro prese il campo dei Romani , che 
ritróvo abbandonato ; rimosse parecchie città 
dalla loro alleanza ; saccheggiò -le .terre dei 
popoli che continuarono * Serbarsi loro fe- 
deli , e si avvicinò-a Roma sino alla di- 
stanza di soli trecento stàdj , cioè di quin- 
dici leghe. •* 

Essendo poi dopo il conflitto stato rag- 
giunto dai Lucani e -da’Sanujti, li rimpro- 
verò assai acremente del loro indugio. Ma 
ben si scorgeva dal suo' sembiante , ©he in- 
ternamente compiacevasi di. avfcr colle sole 
sue trup'pe , é cpn quelle da’ Tarèntini , 
sconfitto quell’esercito di Romani sì nume- 
roso e agguerrito , senza il soccorso - dégti 
alleati. . . * . .’ 

Mentre Pirro Occupavasi a trarre dalla 
sua vittoria . tot^i que’ vantaggi che', potéva 
sperare , Levino dal canto suo attendeva a 
rendersi atto” a riparare con tptta solleci- 
tudine alla perdita che poc’anzi ave a fatto.. 
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Visitava i feriti, e ne prendeva una cura 
particolare; andava ratinando qua’ che la 
fuga aveva dispersi.: consolava tutti i sol- 
dati , lodando il coraggio che dimostrato 
aveano nell' azione ; ascrivendone la scon* 
fitta soltanto a certe specie ili mostri igno-t 
ti, centra 1 ’ attacco de’ quali 'non aveano 

f toluto apparecchiarsi ; finalmente facendo 
oro sperare ebe abbrevierebbe la gioja dei 
nimici, e laverebbero quanto prima nel loro 
sangue la macchia dell’ ultimo conflitto, in 
cui d’altronde la perdila era stata eguale 
da ambe le parli. . - 

La nuova di tal. rotta afflisse, ma non 
disanimò i Romani. Alcuni senatori ne in- 
colpavano il console ( Plut. p. 3g4 )• Fabri- 
zio disse di ei non f eputav a i Romani vinti 
dagli Epiroii , ma Levino da Pirro. Anzi- 
ché pertanto pensare a richiamarlo, fu co.- 
mandato che' al più presto gli s* inviassero 
nuove' truppe. Si fece la leva con una in- 
credibile celerilà , e il, numero delle due le- 
gioni fu tantosto riempiuto. • Esse partirono 
senza frapporre alcun indugio. • 

Incoraggiato il console. da un rinforzo cosi 
considerabile, seguiva le tracce dì Pifro, 
e non perdendo alcuna occasiono di Latterò 
la retrognai'dia, recava un grave 'incòmodo 
al di lui esercito. Avendo inteso che quel 
principe tentava d’ impadronirsi di Capua, 

Ì 9 prevenne marciando a passo forzato e 
gli tolse affatto. il mezzo di eseguire il prò- - 
gettò.. . Pirro allora rivolse le Sue mire sopra 
Napoli, ma deluse vedendo le sue speranze 
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anche . da;, quella parlò- cercò di consolarsi 
e compensarsi con lina impresa che era som- 
mamente superiore a tolte le altre, cioè di 
andar ad attaccare Roma stèssa. Quindi sen- 
za perder'tempo , avendo preso di passaggio 
-Fregèll'a , e attraversate le terre di Ànagni e 
de'gli Ernici, arrivò a* PreneSte , non più 
di venti, miglia , cioè intorbo ,a sette leghe 
lontana da- ltorna 4 Noh se nfe spaventarono 
plinto .i.'cilladini , poiché gon solp i magi- 
strati ayeano_gà anticipatamente provedulo 
alla sicurezza della jciltà , ma un altro jùù 
considerabile -rinforzo sopravvenne loro assai 
opportunamente, che rendette la piazza an- 
cor più tranquilla, Coruncanio.,’1* altro con- 
sole, dopo aver pacificata l’Étruria , eia 
stato richiamato in soccorso della patria , 
ed era vicinissimo a Roma col sue esercito- 
vittorioso. Avendo Pirro tentato inulllmenle 
di sollevare gli Etruschi , e vedendosi' in 
■mezzo a due,eserciti consolari, si accorse 
Che .non era punto, -sicuro ,-e dando indietro 
frettolosamente ;• ritornò nella Campania..' 

Questa, 1 spedizione del re degli Epiroti 
può servirci come di saggio pei* darci'yna 
qualche idea delle sue inclinazioni e del suo 
carattere. Non, si può ‘nèg'are ctr’ egli non 
fòsse di •gran doti ‘ fornito i nobiltà -e gran- 
dezza di animo veramente regali , cura par- 
ticolare di affezionarsi 'gli uomini di merito, 
qualunque -si ,'fòsée ; coraggio ardire , itì- 
Irépidtìzza stiperiote a* qualsiasi ostacolo , 
e che tuttavia glf lascia vano Vsijpcome ab- 
biamo òsserVato’ h mente Irbera-e impef- 
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-turbala nei KJnggijtn 1 pericoli,. ed anche tic! 
più viva ferver delia mischia. Egli y ri te- 
nuto sehzff contrasto - pel più valente capi- 
tanQ del ‘SUD tempo in .ciò die riguarda. Ja 

• maniera di schierare un’ armala , Parte di 
piantare jl campo , l’accortezza- di prendere 

- le situazióni migliori , filialme nte ìh lui loci ù 
die appartiene alla -scienza e alla disciplina 
militare*, ma era eziandio,, yn pfrinci jjp. di 
una 'leggerezza indicibile, trasportato dai- 
1’ inunagiqazione , pieno di progetti, sempre 
disposto a tentare nuove imprese , e pronto 
'del pari ad abbahdonnrló ; facile' a lusin- 
garsi di un fortunato .successo , senza che 
1’ esperienza del passato lo .rendesse più cau- 
to per l’avvenire v e a farla'.corta , il ber- 
saglio 'perpetuo di un’ inquieta ambizione, 
che. lo strascinava di progetto in progetto, 
•e di paese, in paese , mostrandogli sempre 
un fantasma-., di grandezza e potenza, eh Vi 
c-rédeva ad ogni istante di a fienaie , ma 
che sempre gli sfuggiva r senza- mai disin- 
gannarlo o. disgustarlo. 

Quando Pi i ra >'i tornato in Campani;*'* vi- 
de-. il console Lev-ino alla (esla_ di un eàer- 

* cito” molto più. numeroso di quello che Ijp;- 
se prima della sua rotta, Ke . rimase a.tto-* 
nito aH’ estremo. , A vea sm d* 1 allora divisalo 
di. dargli una seconda battaglia 5 ma la vi- 
sta de-ìle truppe riimirhe cosi considera bil- 
mente accresciute léce che cambiasse idea. . 
Ripigliò dunque-, il cammino-di Taranto. 

intanto i r ' .«renato Ifoma no deliberò sul. par- 
tito cb'era d’uopo prèndere in'/iguar/Jq ai 

M 
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soldati già farti ' prigioni hell’ ultimo totìt- 
Lattrineuto. Era vn. princìpio politico in 
Roma, il quale non/sofl'erse alterazione al- 
cuna bei* fexn pr- eziandio prù calamitosi , 
come “sì vedrà dopo là 'fotta gii a di Canne, 
di non riscattare i sòldali -chè pél* viltà si 
erano arrendali ai nimici. -Ma ora le cir- 
costahze eran divèrse. La maggior parte dei 
prigionieri, de- quali *si tratta, erano ca- 
valièri che aveanó- dato bel combattimento 
pruove di sommo valore, ma cbe i cavalli 
spaventati alla- vista -, allo strepito , e al- 
1’ insolito, odore' degli elefanti, giltato ave- 
vano a terra , e renduti inetti alla difesa. 
Fu dunque conchitfsd cbe. si avessero a ri- 
scattare ^ e a {ale oggetto per deputati si 
nominarono tre de’ principali senatori. P. 
Ctfsnelio 'DoJabella , celebre per la sconfitta 
del Senoni, C- Fabrizio Jjuscjno , e Q. Fon- 
ilo Papo, i quali erano stati consoli insie- 
me dne anni innanzi ( Plut. p. 3g5 ). 

! Informato Pirro, cbe a lui s’ erano 'de- 
putati uomini di taE tempra, s* avvisò che 
venissero senza dubbio- a- trattaré di- pace; 
ed ei la desiderava sommamente. Il perchè 
mandò loro incontro sino -alle frontiere del 
pa^e" de’ Ttfj-entini un- distaccamento assai 
ragguardevole che loro, servisse di onove- 
-vole scorta; e quando sèppe che si appres- 
savano, -andò egli stesso in persóna sino 
fuori delle pòrte della città cou una ca- 
valleria’ gentilmente equipaggiata., e li con- 
dusse éntro al suo ^alSgio*., ..dove furono 
toltati con tutta la distinzione e magnili* 
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ceuz.i. Dopo inconsueti corap^i^epti espo* 
sei* eglino al re l'oggetto della Jofo depi- 
lazione, e gli dissero che venivano per trat- 
tare del riscatto dei prigionieri , o pagyido 
una certa somma per testa , o ,per via di 
cambio ( Piut . pag . 3g5~3gy. Dionys. Ha - 
Ucarn. Exccrpt. Lcgat. p. 

Pirro eua solito di uon concili ridere al- 
cun aflaTe importante .senza.' prima comuni- 
carlo al suò consigliò. Iiì questa occasione per- 
tanto lo ragunò. Milouc fu di parere » che 
anziché rendere i prigionieri -, trar si do- 
vesse dalia vittoria tutto jl. frutto che se 
ne- poteva aspettare , e uon deporre- le ar- 
mi y se prima i Romani non fossero infe- 
ramente domi e soggiogati. » Cinea pensò 
assai diversamente. « Gran re , diss' egli 
» livello a Piiro, egli è un conoscer male 
Romani , il lusingarsi che .la rotta a 
» cui soggiacquero gli abbia' jìiù timidi ren- 
» duli e più trattabili. Essi non mostrai! 

» mai maggior fermezza e grandezza d’ani- 
» mo che nell avversità, IÌ miglior consi- 
» glio acjunque che io penso di poter darti, 

» si è di far ora uso della tua consueta ge- - 
» nerosita, di render lóro i prigioni senza- 
« fisca L to' , poscia d’ inviare ad essi con 
» t iiila la Sollecitudine alcuui ambasciatori 
» con magnifici doni per trattar- della pà- 
li ce. In la puoi fare al presente con onO- 
” re, e a condizioni vantaggiosissime ma 
» permetticeli io ti dica r tu sei uomo , e 
» le cose possono cangiarsi:, deh- non joer- 
» metti che uaàr congiuntura, si favorevole, 
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» e fórse ttnica li s’ipvoTi.*» Tulio il coti' 
sriglio. applaudì a parere si - saggio , e il ie 
’ TÌ sì àrresei ‘ » • • * 

Fgc’vgli entrare \ deputati e disse lo- 
ro : « Voi' mi domandate ,o Romatai, eh’ io 

* vi rimandi Sprigioni: ma il rendervi sol* 
» dati sì valorosi sarebbe un mettervi in 
a mano le armi coatta me stesso'; V ’è.uaal- 
» tra vià prù 'brovó. e più sicura cioè di 

* fa rè ‘insieme una buona pace. Allora ve 

* lì rimando tutti senza riscatto. Io nulla 

x ‘più desidero;, ’cbe di stringere alleanza 
» e amistà con un popola tanto degno di 
*». estimazione e rispetto. >/ Così parlò in co- 
mune ai 'deputati *,* poscia tirò in disparte 
Fabrizio per abboccarsi con lui a suo agio 
e - liberamente. ’ # • 

Allorché furono soli , il re gli parlò in 
tal guisa : * .» .Rei racconto che mi è stalo 
» fallo delle tue grandi qualità, o Fa bri-. 
X zio, io desidero di averti per amico. Sento 
che tir se’ gran capitano \ che la giusli- 
» zia; è la temperanza fortpanp il tuò ca- 
» ratiere, ' e' ch'c passi pej più perfetto mù- 

* dello di tutte Te virtù. Ma so ancora , 
che, sePprivo- dì heni , e che iri ciò solo 

a la fortuna ti è stata avara , ridpcendc- 
» tt , ih quanto. agli agi della yila , alia 
x condizione, dei piai poveri 'senatori. Per 
x supplire a ciò elle ti. manca in tal puu- 
» to io son pronto a darti . tànt’ oro edar- 
» gentò' che lù 'passa sovrastare' ai più;xlo- 
» rizioVi Rómaitj. Nè datti a credere ch’io 
» m’ ìnmiagiar di farti io ciò una grazia ; io 
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» piuttòsto la riceverò da le, se li degni 
» di accettare le mie offerte. Sono' persua- 
» SO, JiuN ESSERVI SPÈS'A , CHE RBCH4 Piu’ 
» ONORE AD UN PRINCIPE, QUANTO lt SOL- 
■» AEVAREM CRASd’.UOMINI RIDOTTI DALLA. PO- 

» Verta’ a .ubo stato indegno della loro 
» virtù', ed esser questo l’ impiego Piu’ 

» NÒBILE CHE UN' RE TOSSA ‘FARE DELLE »IC- 

» chezz.e. D'altronde \jo sono- lontanissimo 
» dall esiger dà te per gratitudine alcun ser* 
» vigio ingiusto e capace di vituperarli. 
yr Ciò die dimando r ' non • può che pro- 
» cacciarli onore", ’e accrescerli il potere 
» neHa tua patria". Ti scongiuro primie- 
» l'amento di assistermi con tutta la tua 
» autorità ,• per", far- entrare il senato nello 
» mie mite , le quali- reputo giuste e ra- 
» giovevoli. Rappresentagli,' li prego, che 
» io ho data la mia parola di porger soe- 

* corso ■ ai Tarenlini-, e agli altri Greci 

* che abitano quella spiaggia dell’ Italia , 
» e che non. posso onorevolmente abban- 
» -donarli, principalmente essendo io alla 
• » testa di mia poderosa armata , da quale 

» ini ba" 'già fatto vincere una battaglia. 
•» Ma sondili sopravvenuti alcuni affavi ur- 
» . genti che mi richiamano nei miei stati , 
» e ciò mi fa- desiderare ancor pjù a-rden- 
» temente la pace. Oltre di che duro fa- 
» tira a sostenere il personaggio che qui 
» rappresento , # e a vedermi costretto di 
» riguardar? qual nimico un popolò tanto 
» degno di essere amato. Deh dunque , 
P- càngi- egli uu tal titolo in quello di a- 


» unico , e troverà in me un alleato fé* 
»• dele. Che se il mio grado di re mi rende 
» sospetto al senato, perchè molli che por- 
» tano questo nome. non hanno avuta dil- 
» ficoltà dL violare apertamente la lède dei 
j» trattati e delle alleanze, siimi tu stesso 
» mallevadore , e li unisci meco per es- 
» 'Sermi consigliere in tulle le mie ympre- 
» se e condoltiere de' miei eserciti sotto 
» di me. Ho d' uopo di un ùoino virtuo- 
» so , e <Ji un amico fedele $ tu dal tuo 
» canto hai bisogno di un principe , che 
» colle sue largizioni ti metta in istalo di 
« dare un più vasto campo alla benefica 
» tua inclinazione. INon ricusiamo di aju- 
» tarci 1’ un 1’ altro , e di prestarci un vi- 
vcendevole soccorso ». . 

Avendo Pirro così parlato , Fabp?.u) dopo 
un momento di silenzio., gli rispose di tal 
tenore, «t Poiché sei preoccupato da una 
w idea qpsì vantaggiosa a mio favore, si 
» in riguardo alla mia privata condotta , 
» che all’ amministrazione de’pubblici aflari, 
» è inutile che io te ne parli,. Quinto alla 
» mia povertà , panni* che questa pure ti 
n 'sia nota abbastanza , sicché non nn è 
» d’uopo dirti ch’io non ho uè denaro 
» da cui tragga interesse , nè schiavi che 
» mi producano rendite t clic tulle le mie 
» sostanze consistono in una caSa poco vi- 
li stosa , e in un piccolo campo che mi 
» somministra il necessario mantenimento. 
» Se tu credi contuttoc-io che la povertà 
» renda la mia condjzionc inferiore a “quella 
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» di ogni .altro Rumano, e che adecnpien- 
» do ai doveri di uomo onesto, io sia meno 
» reputato , perchè non sono tra i ricchi, 

» permettimi di dirti che V idea che tu hai 
» di me-, non* è giusta e che tli prendi 
»• abbaglio , o tali sentimenti ti sieno stali _ 
» istillali , o così ne giudichi da te mede- 
» simo. Se non posseggo vaste tenute. non 
»* ho- mai creduto, gè credo tuttavia che la 
» mia indigenza ih' abbia .fatto alcun torto 
o nelle funzioni pubbliche y o nella mia 
* vita privata. 

La patria, per la mia povertà* mi’ ha 
» forse mai allontanato da que’ glorios’im- 
n pieghi , che sopo il più nobile oggetto 
» delia emulazione di tutti i cuori magna- 
P nimi ? Io sono rivestilo delle più alte di- 
» gnità. Sopo alla testa delle più illustri 
» ambasciate. A me si -affidano .le più sante 
» funzioni del cullo divino. Quando si trat- 
» ta di consultare sopra gir affari più im- 
«portanti, io tengo il mio posto nei corr- 
osigli, e dico il mio parere. Cammino del 
*» pari coi piu ricchi e coi più possenti ; e 
» se ho a dolermi di qualche \gosa , egli è 
» appunto di essere troppo lodato e- trop- 
» po onoralo. Per occupare tutti questi 
» impieghi nulla spendo del mio , come 
» neppure tutti gli altri Romani. Roma non 
^'mancia iu rovina i suoi .cittadini, inalzan- 
». dogli ai magistrati. Ella dà tutti i soe- 
» corsi necessarj a quelli che sono nelle ca- 
» riche con . liberalità e magnificenza. Im- 
» perocché la nostra città non è come tante 
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aline, -nelle -quali il pubblico é poveri^ 
» situo’ e i privati posseggono immense f ic- 
® chezzé-Q). "Noi siamo tutti ricchi, cpran- 
» to lo è la repubblica , poiché desso e -ricca 
« per noi. Ammettendo egualmente ai pub- 

* » blici 'impieghi il ricca e il priverò, 'Sc- 
» cbtadochè ne li reputa dégni ella pàrcg- 
» già lutli'i sudi cittadini , *e non' riconosce 
» tra loro altra difFeuen^a die quella del 
» merito e della- virtù. 

\ »' Per quello poi .che- Tiguàrda'i* miei af- 
» far? privati , anziché querelarmi della mia 
»* "sorte mi' reputo il p : -ù avventuroso di 
» lutti gli Uomini quarfido mi paragono ai 
ricchi, e provo -dentro mesiesso in tale 
» stato compiacenza ed orgoglio: fi mio pic- 
» ciolo campo, comunque sia magro-, -mi 
» provvede di quanto m’è necessario purché 
» io mi prenda il pensiero di ben coltivarlo e 

* di serbarle *le frutta. Che mi abbisogna di 
» più ? Qualùnque' aHmchto mi 'aggrada, 

'» se è coqdito dalla fame. Beo sapcrita- 

* mente, quando ho grafi sete. Godo tutta 
» la dolcezza del s,6nno r quando sono assai 

* stancò . I Mi-, contento di una veste che mi 
'* ripari dai rigori 'deb -freddo j e tra- tutti 
*» i mobili che possono servire a uno stesso 
*» uso , il- più vile è quello -elle più mi ac- 
» comoda. Sarei irragionevole e ingiusto , 

» sé accusassi'la^ forCutìa. Ella ufi- *sommi- 
» nislra quanto la natura esìge. Riguardo 
» al superfluo, confesso ch-ella'non me lo 

( 1 .) Privatns ìliis m cett'.ius eroi Irevis , 

Cùmrnuìie ni ’gnuih. Hot. 
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» l>a datoq ma bt> pure imparalo a non de- 
» sicherarlo. È una gran ricchezza 1’ aver 
» pochi bisogni.' Di che dunque posso là> 

« guarnii? È vero che. privo di lale ab- 
»• bohdatiza, mi veggo incapace di sollevare 
» i meschini: unico vantaggio che potieh- 
H besi invidiare ai ricchi.. Ma qualora fo 
» parte e alla repubblica / e a'mi'ei amici 
» del poco che posseggo j qualora ai miei 
» co"uciìta-dini pvésto i servigi ciré posso , 
y> e* fo quanto sta in me", di che debbo 
4 rimproverar^ .me stesso? Non mi è venuto 
*» mai in pensiero di arricchirmi. Impiegalo 
» daiungo tempo nell’am.miuistrazione della 
» repubblica. , ho avute mille occasioni di 
» adunare grosse sodarne di dènarO- senza 
» alcuna taccia. Chi mai polea desjdorarne 
» una più favorevole di quella che mi si 
» presentò già, alcuni anni ? Rivestito cibila 
» dignità consolare sono stalo mandato c.on- 
» tra i Sanniti, i Lucani , i-B/uzj , alla lo - 
» sta d’un esercitò numerose - , ho saccheggiata 
» una grande estensione di paese ; vinto il 
» nimico in più battaglie •/ espugnale per 
» assalto parecchie città piene di bottinò e 
>f di opulenza j arricchito tutta l'armata colle 
» foro spoglie , risarcito ogni cittadino di 
■» quanto aVeva somministrato, per le spese 
» della guerra } e avendo ricevuto 1* onore 
» del. trionfo , ho eziandio riposti nel pub*' 
» blico erarid quallrocénto.tal.enti ( quattró- 
» cento mila scudi). Dopo aver trascuralo 
» un bt/tliub *sì considerabile , dal quale 
» poteva prendere quanto avèssi voluto ; 
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» dopo aver dispregiate ricchezze si giu- 
» stamente acquistate,, e sacrificato all’amore 
» deHa gloria le spoglie del nimico , pren- 
» de odo esempio da Valerio Publicola , e 
» da parecchi altri gran personaggi, che 
9 col loro generoso disinteresse hanno tanto 
x elevato la possanza di Roma, sarebbe forse 
« conveniente che accettassi l’oro e 1’ ar- 
ii gento che mi offri ? Qual esempio darei 
9 a’miei cpneittadini ? Ritornando a Roma, 
9 come potrei sostenerne i rimproveri, e fi- 
» nanche la vista ? I nostri censori , quei 
» magistrati istituiti pec invigilare alla dl- 
» sci piina e ai costumi , non mi costrigne- 
9 rebbero forse, a' render conto dinanzi a 
9 tutto il mondo dei doni che vuoi farmi 
9 accettare? Tienti dunque, se così li piace, 
9 le tue ricchezze; e io la mìa povertà e 
9 la mia reputazione. » . • • 

Sono persuaso che Dionigi d’ Àliearpasso 
abbia prestato, questi discorsi a Pirro e a 
Fabrizio; ma non ha fatto che esprimerne 
e rischiararne i sentimenti principalmente 
del secondo ; imperocché tale era il carat- 
tere dei Romani in que’ bei secoli della re- 
pubblica. Fabrizio era veramente persuaso 
che fosse più glorioso e più magnanimo il 
poter disprezzare tutto l’oro del re, che il 
regnare (l). 

Quanto siamo lontani da sì nobili sen- 
zienti ! Secondo noi sarebbe zotichezza e 

• * . • . 

(i) Fabrìcius Tyrrhi regis aurum repulit , majusque 
re grw judicpvit regias opes posso ■xoMemnjfc. Senec. 
ep . i a» . r * • . ’ 


Digitized by Google 


( 6 7 ) 

goffàggine ( 1 ), sarebbe ut* ridursi a uno stato 
ai bassezza e miseria il contentarsi di si 
poco , e non sospignere nemmeno i desi- 
deri oltre al più semplice- necessario: Ignari- 
della vera grandezza , non troviamo niente 
di grande che nel lusso e nelle ricchezze (a).. 
Questi illustri Romani riservavano la stima 
e T ammirazione loro alle azioni virtuose. 

Nel giorno seguente Pirro volle, sorpren* 
dere l’ambasciatore romano , il quale. non 
a.vea mai veduti elefanti , e vedere se fos- 
s’egti- tanto intrepido quanto disinteressato. 
E perchè ' principalmente nei primi movi- 
menti della sorpresa apparisce la costanza 0 
la -debolezza , ordinò al capitano de 1 suoi 
elefanti di armarne il più grande , di con* 
durlo dov 1 egli doveva essere in conversa- 
zione con Fabrizio , e di tenerlo dietro a 
una cortina per farlo comparire a un suo 
cenno. Eseguita ogni cosa, e dato il segno, 
si ritirò la cortina, e comparve airimprov- 
viso quell* enorme animale , innalzando la 
sua* proboscide sopra il capo di Fabrizio, 
e gittando un- urlo orribile e spaventoso. 
Fabrizio volgendosi tranquillamente /senza 
mostrar sorpresa o timore, disse a Pirro sorr 
ridendo : '-/Vè il tuo oro mi ha commosso 
jcr\ , nò il tuo elefante* mi atterrisce oggi. 
La 9era quando furono a tavola , fra le 

** •** # f . y ^ 

• • • • * 

* » — ■ — » 

(r) Jam rustici tati* et miserine est , velie quantum 
satis est. Seiuec. ep,' 90. ■ » 

(2) Pro fedo omnés mortales in admirationem sui ra- 
peret ( egli parla della saggezza ) , relictis his qiìae nunc 
magna , magnorunt igw rantia , credi rhus . Id. èp.> 89. 
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altre cose parlarono degli- affai 1 della Gre- 
cia, e fecero passar rassegna a tutte le di- 
verse' sette de' filosofi. Cinea insistè parti- 
colarmente sópra quella di Epicuro, ed es- 
pose per minuto i sentimenti digli Epicu- 
rei intorno agl’iddìi, e intorno all’avver- 
sione die il saggio, secondò essi, de^’e 'por- 
tare all* amministrazióne de’ pubbliyi alla ri, 
e ai governo degli stati. Disse « cbe ripo- 
nevano 1’ ultimo fine , e il su-premo.’ bene 
dell’ uomo nella voluttà ; cbe fuggivano le 
dignità e le cariche , qual rovina e veleno 
di quella dolce indolenza , in cui facevano 
consistere la felicità j che non attribuiva- 
no alla divinità nè amore , nè odio, nè 
collera ; cbe sostenevano , non prendersi 
essa verum pensiero degli uomini ; e cbe la 
rilegavano in una vita tranquilla, nella qua- 
le .passava tutti i secoli sfaccendala , e im- 
mersa in ogni maniera di voluttà e delizia . 
È assai verisimiiè che la vita molle e vo- 
luttuosa dei Tarenlini desse occasione al 
iortr inlertenimento. Cinea ancora parlava", 
quando Fabrizio , per cui tal dottrina era 
affatto nuova, e che non sapea compren- 
dere come uu uomo, il quale spacciavi tali 
massime, osasse di vantarsi saggio, princi- 
palmente nella città più delta e più inge- 
gnosa , gridò a tutta possa: » O grand'Èr- 
cole ! voglia il cielo che i Sanniti e P4iro 
seguano una tale dottrina , mentre guer- 
reggeranuo co’ Romani ! (i) » ' . • : 

• * ’ ; - - • •; * 

(j) Sa epe audh'i a mojeribus natu mirar z si. tura 
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ciu di noi, per giudicare i}?' costumi an- 
liclii. dai nostri , si aspetterebbe, di vedere 
« li© i discorsi di tavoja Ira gran guerrieri 
s aggirassero don -solamente' intorno ad af<- 
1 a ri politici, ma ad argomenti di scienza 
c* di inorale f Tali iulorleniinenli , condili 
di riflessioni e risposta spiritose , non sono 
torse da a i^t i porsi * quelle conversazioni che 
sovente dal princìpio al termine -del con- 
vito sènza- fatica deiriuleUello si stringono, 
a loda re, ad -esaltare con esclamazioni de- 
.gne degli Epicurei la bontà delle vivaude, 
la squisitezza de’ iji«uii care Iti , la eccellenza 
de’ vini e de 1 liquori? *. • 

■Pirro ammirando la magnanimità. dell' am- 
basciatore ronjauo, c attonito pellà sua pru- 
denza c saggezza , desiderò vie più arden- 
temente di stingere .amistà ed.alleanza colla 
sua repubblica , anziché farle la guerra T e 
teaendolo in disparte , lo scongiurò di nuò- 
vo. a compiacersi, dopo ebe colla sua me- 
tlìazioue avesse concliiuso un accomodamen- 
to Ira i due stali , di attaccarsi a lui e vi- 
vere nella sua corte, ove a\rebbe avuto 
il primo luogo Ira tulli i suoi amici , # e 
tra tutti i suoi capitani. Non -le lo consi- 
glierei, rispose Fabrizio parlandogli all'orec- 

- • *■ . * . 

C. Fobricium , yard rum a pud regem Tyrrlium- \ gatus 
eiset, a'idtsset a Tarsialo Cynea, esse quemlam Attieni* 
tjui se sapientc/n prufittretur , eumyuc elicere onm a qua a 
j-acerernus ad i/cluptatorn esse r ferendo.. Quoìt'ex eo 
audìentes JS1. Curium et Cbruncanium optate solitos » 
ut id Samnifibus ipsique Fy trito persuaderetur , : qii(r 
ftc.luts vt net posami , curri se roluptJtbus dedidistent. 
l/iq, <le Spucct. n.. 42. 


tino e sorridendo. X* poco conósci i tuoi 
interessi. Imperocché quelli che ti onorano è 
ammirano al presente , tosto che mi conosces- 
sero , mi vorrebbero avére per re in vece 
tua. principe anziché sdegnarsi a tale ri- 
sposta non fece cbe ridere, e lo ebbe ah- 
eor più in concetto.* .Gli affidò dugento pri- 
gionieri , a patto che se- il sqnato non vo* 
lesse concedergli' la pace , gli fossero ritaan- 
-dati. Inoltre permise agli altri che andare 
-solessero ad . abbracciare i ìpro congiunti 
ed amici , e celebrare la festa dei . Satur- 
nali * di seguirlo colle.* stessè, condizioni. 

Alcuni giorni dopo la partenza degli am- 
•bpsciatori romani, Pirro fece partire i suoi. 
Aveart’ eglino per capo Canea. Abbiamo det- 
to che questi era il Suo consigliere , e il 
più intimo -suo coniideate. Egli ne faceva 
gran conto, conoscendone tutto il merito, e 
diceva sovente, che avea conquistate più 
città per la eloquenza di Ciucce, che' per 
le sue proprie armi: Cjnea arrivò a Roma 
con un magnifico equipaggio , e vi fu ac- 
colto e traltato cou distinzione particolare. 
Si abboccò coi principali cittadini Ì e man- 
dò presenti a ciascuno di essi , e alle loro 
mogli < a nbffie del re , ma niuno li volle 
ricevere. Tutti risposero, ed eziandio le mo- 
gli loro , che . quando Pirro per un solen- 
ne- trattato fosse divenuto amico e alleato 
di Rbma y avrebbe motivo di esser coplea- 
tissrmó di ciascuno dè’ Romani . * 

'■ Nel brgve soggiorno che fece in Roma , 
si applicò da uomo assennato e da valente 
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negoziatore a conoscere i costumi , e le 
consuetudini dei- Romani r d ■principalmente 
♦il Carattere di quelli che tra loro godevano 
maggior credito e reputazione ; a esami- 
narne la condotta sì pubblica che privata; 
a studiare lai. forma del loro governo; e 
ad informarsi il più minutamente che poteva 
delle forze., e delle rendile della repubblica. 

Quahdo Ciaéa fu introdotto in senato , 
espose ' le proposizioni del suo soriano , 
il quale offeriva 'di rendere senza riscatto 
ai Romani i' prigionieri , prometteva, di as- 
sisterli a conquistare tutta' la Italia, e altro 
nou dimandava che la loro amicizia , e una 
intera sicurezza pei Tarentini. Non trala- 
sciò di far uso di tutta la - sua eloquenza 
in una occasione così importante , per in- 
dicare il vivo e sincero desiderio che Pirro 
dimostrava di fare alleanza con una repub- 
blica sì possènte e piena di uomini grandi, 
e nel tempo/ stesso per dilucidare le ur- 
genti ragioni che lo forzavano a interessarsi 
pegli abitanti di Taranto*. * ‘ 

Parecchi senatori , mossi dal discorso di 
Cinea , sembravano inclinare a far la pace 
con Pirro f riguardandola come necessaria, 
o almeno come vantaggiosissima allo stato: 
e questo pensiero non era senza fondamen- 
to , o senza ragione. I ft emani erano stati 
vinti id battaglia campale.: erano imminen- 
ti a darne una seconda ; e vi eia tutto il 
motivo" di trepidare perchè le forze di Pirro 
si erano considerabilmente accresciute- col- 
la unione di parecchi popoli d' Italia suoi 


confederali.. Il vi pei lòie, slesso. diman4ava 
la pace con tanta premura, come se fosse 
stato viuto'j- e- pér cbnseguenza 1’ onore di 
Roma, era al coperto. Passarono più gior- 
ni prima die si deliberasse , e siccome nulla 
ne trapelava , Cinea era in grande inquie- 
tudine. ■ <. * . . . . 

' XI foraggio dei Romani ebbe in tali cir- 
costanze bisogno di esser ravvivato dal ce- 
lebre Àppio Claudio , senatore illustre , cui 
la decrepitezza e la cecità, aveano necessa- 
riamente rimosso dalla .pubblica ammini- 
strazione , e confinato nella sua Casa , che 
era per lui una piccola repùbblica. Egli ave- 
va quattro figliuoli , già uomini maturi , e 
cinque figlie ,. senza coniare un gran nu- 
mero di clienti , cb’erauo sotto la sua pro- 
iezione.; Tuttoché cieco e decrepilo , gover- 
nava" una si numerosa, famigli^ con un or- 
dine meraviglioso. X.vea sempre, teso lo spi- 
rilo come Un arco.,, e non lasciavasi .punto 
abbattere dalla vecchiezza , nè si abbando- 
nava a- un molle, languore.. Era temuto dai 
dimestici , rispettalo da’ figli., e teneramente 
«malo da tutti. Avea saputo conservarsi nel- 
la 'SU® famiglia tutta 1’ autorità del convali- 
do : ed essa riguardatasi come una scucia 
di Virtù e di amor pati'io, in cui le regole 
e le costumanze antiche erano religiosamen-* 
te osservate (v).' 

{*') Quatuor rooustos filios , quinque fi ias , lantani 
domtim tantas clientela s Appius regebat et senti et 
caecus\ Intentata emiri animarti, tanquam aretini , ha- 
ll. bat . nei ianguexccns s iccumbabat senvituti. l'ejicbat 
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Tale appunto era Appio.- Sul mortr.o.- 

j-Io (i) clic correva in città , che il senato 
fòsse -disposto ad accettare le offerte di Pirro, 
si fece egli portare ne 41 ’ assemblea,- o\e tosto- 
chè fu veduto entrare , si osservò • uu pro- 
fondo silenzio. Colà il venerando vecchio, 
al -quale sembrava che lo -zelo per' 1’ onor 
della patria restituito avesse tutto' il suo an- 
tico' -vigore > mostrò con- ragioni egualmente 
forti e sensibui , che si slava in procinto 
di distruggere' con un trattato vitujierevole. 
tutta la gloria che- Roma sino a quel pun- 
to s’ era acquistata. Poi trasportalo da un 
nobile sdegno:, »che divennero dunque, 
» disse , gli arditi discorsi che un tempo 
» facevate , e che rimbombarono per tul- 
li ta la terra , che se Alessandro il Grau- 
» de fosse venuto in Italia al tempo della 
» nostra gioventù , e della più Robusta età 
» dei' nòstri padri , non avrebbe acquistata 
» Ta fama d’ invincibile , ma colla morte 
» avrebbe aggiunto un nuovo lustro alla 
» gloria di Roma ? E- che ? Voi -tremate al 
» presente al solo- nome di un Pirro j. il 

# ; • **■ • , • 

non modo auctoritatcm , sed edam impenutn in silos. 
Metuebant eum scfvi , verebantur Uberi , caraiii omnes 
habebant. figebnt in illa . domo patrius nios , -et disci- 
plina. Gic. .de Senect. n. 37. 

{1) Ad Appii Claudi i s*nec(utem accedebat edam ut 
Cii£cus $sset. Tamen is , c14.n1. Sintenfia senatus incli- 
narci ad pacem , et fuedus fdcìqnàum cune Pyrrho , 
non dubitavil dicere illa quae vcrsiùqs persecutus est 
E uni us : • . mIìm» , 

Quo vobis mentes , rectaf quae stare stilebant 
Antehac , demente* sese Jleaete via ? 

Cic. dè”Senect. n. 16. 

Rolliti T. XXVIII. 4 


Spn* 
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>5 cfT’ale passò la sua vila .m corteggi are una 
»' dèlie guardie ( Tolomeo )*dello slesso A- 
» lessanuro ; di uu Pigro che ara fraudo 
» qual venturiere di. legione in regione, 

» per Fuggire i nemici che Ira nel.suo paese*' 
)> e che hi la temerità di . promettervi la 
j> conquista dell f Italia cpn quelle stesse 
» truppe le vquali n<3n hanno potuto ren- 
» derlo atto a conservare lina picciola .per- 
>> te della Macedonia ? >» Aggiùnse parec- 
< hie altre cose somiglianti , che ravvivarono 
la generosi tè romana , e fecero andare in 
dileguo tutti .i timori deh senato. 

Catone, o piuttosto Cicerone, si serve 
dell’esempio di Appio per' -mostrare che 
]’ etàj avanzata non rende i vecohi inutili 
alla patria (i). ÌNcui già colla robustezza , 
« coir agilità del corpo si conducono i, ri- 
levanti affari , ipa col buon sepso , colla 
retta -cagione, poi s^ggi consigli fondatiso- 
pra lunga spcrienza : vantaggi che la vec* 
r.hiezza accresce e fortifica., anziché sce- 
mare in alcuna parte. Da chi mai dipende 
il buon reggimento di un vascello ? .Forse 

«la f più vili marinai che salgono gli alberi, 

• « ✓■ 

# i*./ m uij p . .,t 

(r) Nihil afferunt j qui in reverenda versori -sene- 
rtutern aegaiit , similesque sunt, ut si qui guhematp- 
rem in. navigando agere nihil dicant , curri ahi' malos 
.«candant , ahi per foros cursitent , alii Sentinarn ex- 
! in ariani : ille auierri clavum tenens sedeat in puppi 
qmètus. Nvn faciat ea quae iuvenes : at vero multo ma- 
jura etmeliora faoit. jVon viribus ... aut celeritate corpons 
res r/iugnae_geruntur,-sed Consilio , auctontate et sententia: 
quibus non modo non arbori , std. etiam aligeri sene - 
clus solet, Cic. de Senec. n.' 17. 
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che corrono per la corsìa , clié votano la 
sentina-, oppure dall* abilità del pilota , che 
siede tranquillo in poppa a maneggiare il 
timone? .Ciò appunto Appio fece- nella oc- 
casione. presente. La sua autorità trasse nei 
suo parere tutto jd senato. Dj comune con- 
sentimento , e di voce unanime si diede a * 
Cinèa ■ questa risposta : Che Pirro incomin- 
ciasse dall uscire colle sue truppe d’ Italia. 
Che. allora , s' ei volesse , inviasse a chie- 
der la pace.. Ma che sin'attahto eh* ei foste 
in armi nel loro paese , i Romani, gli fa- 
rebbero la guerra con tutte le forze, quan - 
d* anche avesse .battuti mille Levini . 

Ecco qpe’ gran tratti, che caratterizzano 
il popolo romano e que’ gran principi di 
politica, che V hanno, innalzato a grado sì 
eminente di reputazione e potenza : non ce- 
der mai al nimico nelle ■ avversità ; e far 
comparire allora più che mai il coraggio 
e f orgoglio. ■ ■'■■■■■■'- 

A Linea era* stato comandato di uscire 
dg Roma -in quello stesso giorno, ed egli 
ubbidì. La». rìs-posta del senato sorprese stra- 
namente Pirro. Una sì maravigliosa fermezza, 
eh’ egli era lontanissimo dal credere ne’ Ro* 
mani , gli' fece comprendere che mgl cono- 
sceva quel popolo , e-cha glie n’ era stata 
data una falsa idea , lusingandolo che la 
sua sconfìtta lo avesse scoraggiato del tutto, 
rimandando poi a Cinea , qual concetto 
avesse formato, del senato e di Roma nel 
suo soggiorno colà; quel saggio ministrò, 
che non era avvezzo all’adulazione, e che 



avea ,la foiHuna Ut aver a fare con un pa- 
drone che non la inchiedeva; gli rispose: 
Che la ciltù gli era paruta un tempio , e 
il senato: un concistoro di re. Nobile e giu- 
sta idea sì doli’ Una- come dell’ altro ! Tale 
era in Roma il- rispetto generale pegli Dei, 
e tale era la dignità e la grandezza delle 
deliberazioni di quel cor-po augusto. Ri- 
guardo poi alla quantità degli abitanti, onde 
•avea vedute popolale . le città e le campa- 
gne , Ginea gli disse : Ch * egli' temeva molto , 
che Pirro non avesse a • combattere contró 
un’ idra di- Lernà / capace di at crescersi 
c moltiplicarsi colle pròprie. sUe perdite. 

. * * 9 

Paragrafò- Quarto ' • 

* , ' •. 

Numerazione dei cittadini di Roma. Secon- 
da . battaglia contro Pirro . vicino ad si- 
scoli. Fabrizio console avverte Pirró- che 
il suo medico vuole avvelenarlo. Pirro pas- 
sa in .Sicilia a soccorrere i Siracusani 
cantra i Cartaginesi. Questi rinnovano U 
trattato coi Romani. Temeraria impresa 
dei nuovi consoli. Ritfinò prènde Ci olona 
e Locri. Pirro abbandona la Sicilia e 
ritorna in Italia. Cittadino punito per a$ er 
ncusato di aYrol cirsio l'orzo ed ultimo com- 
battimento contro di Pirro. Vittoria ri- 
portata da Curio - Celebre trionfo di que- 
sto console. Pirro inganna i suoi alleati , 
e s Invola dall' Italia.' Censura degna -dì 
osservazione- per molti fritti di scurità , 
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Iu quest’ anno -si chiusa la numerazione 
da. un censore per la prima volta di stirpe 
pleUea» Si contarono dugensettan lòtto mila 
dugento ven-tidue cittadini- Tale ceremoiria 
facevàsi con pompa e religione. N’era. mi- 
nistro uno dei <jdue censori* pel rjuale tal 
fùnzione era una prerogativa di onore e 
distinzione sopra il suo collega. Quantùn- 
que da settantott’ annidi, plebei fossero stati 
ammessi alja censura, nessun censo,re ple- 
beo avea ancor fatta, la funzione di cui ora 
si. patria. 

Si può assegnare a questo tempo il pro- 
getto formato, come pretendesi, da Pirro, 
di gittare un ponte. sul mare Ira Otrauto e 
.Apollonia, pèr agevolare il tragitto -e il com- 
mercio tra 1’ Epiro e l'Italia ( Plin. I. 3. 
a 11 ). J1 tragitto, sècondo Plinio, era di 
cinquanta miglia, cioè di .oltre a sedici le- 
ghe. L’ impresa- era assurda , ma conformis- • 
sima. al carattere di Pirro., il quale dil«5t-. 
tarasi , siccome INe^one , di progetti arditi 
e straordinai j t incredihiliurn cupitor ( Ta* 
citi Armai. I • ;5. c • 4 2 )• 

An. di R., .47 d. àv. G. C. 279/ P. Sul- 
pizio" Saverrione, P. Decio More. 

Pirro all’ fentràre di primavera era uscito 
a campo, ed era venuto nell’ Apulia , dove 
aveva già prese alcune città ( Freinsh. I. t3. 
c. 36-52 I nuovi consoli vi arrivarono 
poco dopo con due armate consolari, e sof- 
fermaronsi in Ascoli presso al nimico ( Zo- 
nar. I. 8 . -c. 5 ). Ogni cosa prediceva una 
vicina battaglia , e già vi si apprestavano 
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ambedue le parti. rLé armate non erano se- 
parate che da un filane. Erasi sparsa voce 
che il cònsole Decitf dovea , a esempio del- 
l’avo, sagrificarsi- per la patria;' io che avea* 
spaventata 1’ armata di PirTO» JEgli dunque 
rincorò i suoi soldati , dicendo che non si 
riportavano le vittorie col sagrificarsi \ 
ma col combattere coraggiosamante. E per 
toglier loro- ógni motivo di timore , dopo 
averli instruiti della maniera onde il con- 
sole sarebbe vestito, qualora si sagrificasse, 
gli avvertì di non vibrare contro di lui al-- 
cun dardo, ma di prenderlo vivo. Zona- a 
aggiugne che Pirro fece dire a Decio , che 
non pensasse di sagrificarsi, mentre potreb- 
be forse pentirsene- ' . ‘ - 

I consoli , per poter dar battaglia ; fe- 
cero dimandare a Pirro, s’egli voleva pas- 
sare il fiume, o- aspettarli dalla sua parte. 
Egli scelse l'ultimo partito. Le due armate 
erano eguali per "numero e per coraggio , 
e consisteva ciascuna in quarantamila uo- 
mini. Si diede il combattimento o fu osti- 
natissimo. I Romani sostennero con gran 
coraggio la falange di -Pirro , ch’era la par- 
te più terribile del suo esercito. Gli elefan- 
ti, che più non erano per loro una novità, 
gli danneggiarono meno. Furono sì ammi- 
rabili da ambe le parti l’ardore e la co- 
stanza , che con somma difficoltà i due eser- 
citi si poterono separare , nè lo fecero che 
all’ imbrunir della notte, dopo che Pirro 
rimase ferito in un braccio da una chiave- 
rina , e che il Suo bagaglio fu saccheggiato 
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dagli Appuli; Nulla si può dire di certo 
intorno al successo : tanto sono discordi su 
tal. punto g]i autori. L’opinione ■più veri- 
simire si è, che la perdita si fu grande e 
dall' una partee dall’ altra, e pressoché egua- 
le. "Non si sa se Decio siasi sagrificato. Ci- 
cerone in più -luoghi sta per 1’ affermativa. 
( Tusc. I. i . n. 3y. De Fin. I. a. n. 7£_). 

La perdita .dèi libri di Tito Livio , nei 
quali le cose di cui parliamo, erano distésa - 
mente trattate , lascia in una grande incer- 
tezza e oscurila.. Ma qualunque sia stato 
l’evento della * battaglia vicino ad Ascoli , 
non vi fu alcun altro fatto d’arme in que- 
st’ anno. Intanto si elessero, nuovi consoli a 
Roma. * • ~ 


An. di R. 4i4. ov. G'.'C ; 2 y8. C. Fa- 

BRtClO LuSCINO II. Q. EmILIQ PapO li. 

/Questi due illustri consoli erano già stati 
colleghi un’ altra volta 'nella medesima ca- 
rica. Mentr’ erano neHoro campo , uno-sco- 
nosciuto si recò a visitare Fabricio , e a con- 
segnargli una lettera del medico del re , il 

S uale si -esibiva di- avvelenar Pirro , se i 
.umani gli promettevano una ricompensa 
proporzionata al gran servigio che volea 
render ;loro, traendoli con ùn solo colpo 
da tutti i pericoli di una guerra tànto ac- 
canita, Ma Fabricio , mantenendo sempre 
la stessa probità e giustizia, in mezzo ezian- 
dio alla guerra che suole somministrare 
tanti pretesti . per. mancarvi, e sapendo che 
vi sono alcioni diritti inviolabili verso gli 
stessi, nimici , raccapricciò a tale proposta. 
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Siccome ijon si era lasciato vincere dall’ o- 
ro del re , così reputò cosa turpe il ■vin- 
cere il re col veleno. Dopo averaè confe- 
rito col suo collega Emilio., scrisse senza 
indugio a Pirro per * avvertirlo di stare al- 
1’ erta contra sì nera pérfrdia. La lettera 
era conceputa in questi termini. ' 

Càjo Fabricio , e Quinto " Emilio consoli 

• • al RE PIRRO salute. 

/* 

» Sembra, o Pirro , che tu non sappi 
, » distinguere gli amici dai unnici •, e ne sa- 
» rai convinto, quando avrai letta la let- 
» tera che ci fu scritta. Imperocché vedrai 
» che fai la guerra *a pprsone dabbene ..e 
» onorate, e che dai la tua confidenza a 
)> malvagi e perfidi. Nè già solo per amor 
» tuo diamo a le questo avviso 5 ma lo fa c- 
» damo eziandio per amore di noi mede- 
» siini , affinchè la tua morte non dia oc- 
» casione di calunniarci, e suspicare chesia- 
» mo ricorsi al tradimento disperando di 
» terminare felicemente la guerra col no- 
li stro coraggio. » , . 

Ricevuta la lettera , Pirro esclamò -pie- 
no di ammirazione : « ora conosco Fabri- 
» ciò. Sarebbe più agevole sviare il -sole dal 
» suo corso , che rimuovere -questo Romano 
» dal seutiere della probità (’i). » Quando 


(1) Hic est ille Fvbrìcius , tjùi difficili us ab itinere 
insti et. Aonesti, qu<im a cursu suo sol. aver ti pos''it . 
Eirtrop. . • 
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si fa accertato del contenuto della lettera , 
fece punire .coll 1 estremo supplizio il .suo 
medico. E per dimostrare a Fabricio é'd ai 
Romani la sua gratitudine, rimandò al con- 
sole tutti i prigioni senza riscatto , e inol- 
tre gli deptilò ’Cinea , per procurare di 
convenir della pace con lui.; I Romani , che 
nop volevano accettare dal loro nimico nè, 
favore- 1 nè premio per un'azione , la quale 
non consisteva che - nel non aver commesso 
contro di lui la più àbbominevole ingiusti- 
zia , non ricusarono i prigioni ,. ma gliene 
inviarono un egùal numero di Tarentini e 
rii Sanniti. E per quanto riguarda il trat- 
tato di amicizia e di pace, si attennero alla 
prima risposta del senato. w 

Seneca, paragonando -V azion^ di Fabri- 
cio, di cui ora abbiamo parlato , col no- 
bile disinteresse , che lo aveva indotto a 
ricusare le. .offerte di Pirro, e rappresen- 
tandolo' come un . uomo veramente degno 
d’ammirazione, che. stanar inviolabilmente 
attaccato ai principi dì probità , si mo- 
strava giusto e .virtuoso in mezzo alla li- 
cenza delle guerre , e sapeva esservi an- 
che riguardo ai nimici alcune regole di o- 
nore , le quali non si possono trasgredire 
in\puneraente (i) : Seneca, dico, aveva ra- 
gionevdi cònchiudere che il non lasciarsi 
vincere dall’ oro , e il non voler vincere 

(tj Admirttì sumns ingentem pinna ... boni a x em- 
pii tenacem . ; quod difficiUìmurn est , in bello t anace n- 
tem : qui aliquod esse crederei etiam in- hosle ne fan. 
Scnec. ep. 120. * ' . » 
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col Veleno', sono 'dite virtù , le quali de- 
rivano da magnanimità ( 1 ). 

Lo stesso Seneca domanda se questo il- 
lustre Romano sia veramente infelice e da 
comtpiserare' j perchè coltiv/i di per sé il 
suo campo, quando non è occupato per la 
repubblica ; perchè fa la guerra alle - ric- 
chezze'non meno che a- Pirro, e si con- 
tenta di aver per solo cibo i legumi', che 
la trionfatrice sua mano ha irrigato e col- 
tivato nel suo terreno (a). 

Una questione pressoché eguale egli muo- 
ve intorno a Curio (3). Crediamo forse , 
die’ egli , che il nostro dittatore, il quale 
dava udienza ai deputati dei Sanniti, men- 
tre stava preparando e rigirando sut fuoco 
di per sè t'suoi legumi con quella stessa* 
destra che aveva tante volte fugato il ni- 
mico , e deposto nel grembo di Giove Ca- 
pitolino l’alloro trionfale, menasse una vita 
meno felice di quello che facesse a’ nostri 
giorni il famoso Apicio , il quale essen- 
ti) Ejusdem animi fuit , auro non vinci , veneno non 
Vincere. Ibid. . - • ' 

(*) Infelix est Fabricius , qiiod ms suum, quatilum 
a republma vacavit , fodit ?- quod bellurn latri curri Fyr~ 
rho , quatti curri firitits gerit? quod ad forum cpenat 
Mas ipsas radices et heroas , quas in agro repurgando 
tnumphalis senex vulsit ? Senec. de provid. c. 3. 

(3) Salice t minus beute vivebat dictatór noster , qui 
Sumnttum legatas audit, curri vilissimum ciburn in foco 
ipse metnu sua vepsaret , illa qua jam saepe hostem 
percusserat , taureamque in Capitolini Jovis grèmio re- - 
posuerat , quam Apicius nostra 'memoria vixiid qui... 
sc/entiam popinae professus , disciplina sua scculum 
inferi e. -Senec. de Coasol, ad Helviam j c, 10 . 
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dòsi • fatto maestro e dottóre di pasticci e 

di ;Vini bilicati ,■ ha infettato _e corrotto 

tulfò il secolo colla': sua funesta dottrina 
L’antichità avea gran cura di commen- 
dare tali anioni veramente pregévoli , e per- 
petuarne la memoria. Non cosi tra «noi - , 
presso i quali sovente i fatti più mernora- 
l)ili- restano sepolti' nella oscurità, ,£,uigi 
XI fece' avvertirà il duca di Borgogna Carlo 
l’Ardito suo perpetuo nimico, def tradi- 
mento di Campohasso. Italiano ( Corniti • /. 4. 
c.~ 1 4')' . • ’* ; 

Ritornò a" Pirro. Era egli ia un grand* 5 
imbarazzo. Aveudp perduto nell'ultima bat- 
taglia le migliori truppe, e i più valorosi 
ufliziali , ben si .avvedeva di nop pùter ri- 
mettere in piedi un nuovo esercito come i 
Romani, i quali dalle sconfitte medesime 
traevano nuove forze e* nuovo ardore per 
continuare la guèrra (i)j Mentre aveva la 
mente occupala in sì tristi pensieri , non 
vedendo pressoché alcun •ripiego per se , 
nè alcuna via onorévole per trarsi da un 
impaccio , che troppo incautamente si era 
dato , un 'raggio di speranza e di buona 
fortuna rianimò il suo coraggio. Da una 
parte arrivano alcuni deputati di Sicilia , 
e gli danno in suo 'potere Siracusa , Agri- 
gento , e la città dei Leontini , e implo- 
rano il suo soccorso coatra i Cartaginesi ; 
dall’ altra giungono corrieri di Grecia ad 

• • » k •• 

^ * 

Wl , J;.. • * li ipso 

Ducìt opes, ahimumqut ferro, Horat. 

N 
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avvisarlo che sembrava che -la Macedoni* 
stendesse a lui- le mani , e, gli offerisse il 
auo trono. -Egli ai determina per la Sici- 
lia v e senza- frapporre indugi manda a'n- 
licipatameute Cinea a trattare coi popoli che 

10 chiamavano, e a rassicurarli ch'egli era 
per passare nella loro' isola. Poscia , la- 
sciando in Taranjo una grossa guarnigione, 
malgrado gli abitanti a’ quali rincresceva 
che Bjfrro gli,. abbandonasse , e nulladimeno 

11 ritenesse in ischiaviuì , promette loro, 
che qualora sieno molestali da’ Romani , ac- 
correrà 'prontamente in lóro soccorso , lo 
che gli' sarà facile- per la soia gran vici* 
nànza. Dopo tali discorsi spiega le vele. 
Era egli stato due anui e quatLro mesi in 
Italia. ' 

Oltre all^ spèrau-za che-.avea Pirro d’im- 
padronirsi di un* isola così' potente 4 desi- 
detava eziandio vendicarsi dei Cartaginesi, 
i quali si erano dichiarati apertamente con- 
tro di lui ( Juslin » l. 18. c. 2. V al. Max. 

I. 3 . c. 7.). -Questi, ayeano inviato Magone 
coti centoventi galere ad esibire i suoi ser- 
vigi e quelli della sua flotta ai Romani 
centra Pirro, facendo loro intendere, ebe 
contra un nimico. Straniero sembrava che 
fossero loro opportunissimi i soccorsi stra- 
nieri. Ma non ne .furono accettate le of- 
ferte. II. senato rispose ,che .Roma non in- 
traprendeva alcuna guerra , se non poteva 
terminarla colle proprie forze. Nulladimeno 
si rinnovò il trattato tra j due popoli , c . 
questo era il quarto ( Polyb . I. 3 .). Agli 
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articoli de*. precedenti aggiunte: » Che 
» qualora i Romani , o i Cartaginesi fa- 
» cesserò trattati ct»n Pirro, vi sarebbe e- 
» s pressamente dichiaralo che questi due 
» popoli potessero ajutarsi scambievolmente 
» se uno di loro Josse attaccalo ; che- ha 
» tal caso i Cartaginesi somministrassero 
» vascelli-, e ciascun popolo stipendiasse le 
» sue truppe j che quelle dei Cartaginesi 
» soccorressero i Romani per mare , ma che 
» non fossero foriate a uscire' malgrado loro 
» dai vascelli », .1 Cartaginesi aye&no -of* 
terloun sì poderoso soccorso ai Romani f 
non tanto in considerazione di essi , quanto 
per togliere a Pirro il mezzo di passare in 
Sicilia , e di turbare le loro conquiste. 

L’ assenza di Pirro diede agio ai con- 
soli di riportare alcuni vantaggi sopra gii 
Etruschi , i Lucani , i Bruzj , ed i Sanniti. 

An. di' i?. ‘^ 5 , •«»'. G. C. 27/. P. Co a* 
S-EL io Rufino «n. C. -CJiùnio Bruto 11. 

Rufino era’ genpralmente stimalo pér me* 
rito guerriero , ma screditato del pari per 
la sua avidità e passione di arricchirsi, la 
quale gli faceva commettere mille ingiusti- 
zie , e afea rendulo Fabricio , quel grande 
amante dèlia povertà', suo dichiarato nimico 
(Cic. de orai. I. 2.- p. 2 68 . Aid. Geli . 
/. 4 • c* £•)• Nulladimeno lo stesso Fabri- 
cio colla sua . reputazione lo fece eleggeè 
console, perchè nella circostanza ’ presente 
la repubblica avea d'uopo di un buon con- 
dotlieie di armi , e niuno di quelli che si 
presentavano per tal carica , sembraYagl» 



. (,8<*y 

fornito dei talenti richiesti. Siccome Rufino 
si recò a ringraziamelo, attonito e fuor di 
sé per una protezióne tanto inaspettata : Io 
irieglio Amo , gli disse Paliricio , di essere 
derubato dal console , che condotto sch.ig.vo 
dall’ inimico (i).' • 

I consoli lasciarono per qualche tempo 
in riposo i Tarentini per attaccarsi ai San- 
niti. Questi vedendo che, tutto lo sforzo 
della guerra cadeva sopra di loro;. che le 
terre n’ erano saccheggiate , e che non po- 
tevàn essi resistere a trtrppé sì numerose, 
presero il partito di rifuggirsi Colie mo- 
gli-, e co* tìgli loro, e con quanto avean 
di più prezióso ,, sopra monti, altissimi e 
ripidissimi. I Romani , che dispregiavano 
^ue 1 nimici che fuggivano dinanzi a loro, 
si accinsero ad attaccarli % ma senza osser- 
vare alcup ordine, e prendere alcuna pre- 
cauzione. Temerità che costò loro assai car- 
ro; poiché i Sanniti incalzandogli „ a -colpi 
di frecce e di sassi in luoghi difficili , ne 
uccisero un grandissimo 'numero. Parecchi 
caddero ne’ precipizi , dove furono misera- 
mente schiacciati } altri che non poteyam* 
nè salvarsi, nè difendersi , furono presi vivi : 
fu grande la perdita , ma vie più grande 

( 1 ) CuYn Fabricio P. Corrtelius homo , ut existima- 
batur, avarus et furax , sed egregie fortis et bonus im- 
perator , gratias agerei qtiod se nomo inimicus consu- * 
lem fecisset, bello praesehti , magno et gravi Ni /ut est 
quo mi hi gratias agat , inquit i ' si malui o omp ilari , 
quam venire. Cic. a. «le orat. n. aC8. &uj, Gel!. . 
i 4.-C. 8. 
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ne Ai la vergogna. I consoli scontenti l’uno 
dell’ altro, e attribuendo ciascuno al suo 
collega lo svantaggio che aVean poc’anzi 
sofferto , si separarono C 9 lla speranza di 
un miglior esito quando operassero - sepa- 
ratamente j e in pròprio lor nome. Bruto 
restò colle sue legioni nel Sannio, Rufino 
si- avanzò sulle terre de’ Lucani e de’ Bru- 
zj. Quivi diede 'egli dapprima il guasto $ 
poi s’ accinse ad una impresa più impor- 
tante. Si era questa l v assedio di Crotòna, 
città grandissima *e ricchissima, situata al- 
1’ estremità dei!’ Italia , presso al promon- 
torio Lacinio , e attraversata dal fiume Esa- 
ro. Non presumeva ' già egli di prenderla 
a viva forza, ma per via di secreta. cor- 
rispondenza, siccome gli si era fatto spe- 
rare., poiché gli abitanti erano scontenti* 
di Pirro. E senza dubbio se ne sarebbe 
impadronito ; ma i Crotoniàti , o suspicas- 
sero di qualche cosa , o fossero stati av- 
vertiti della cospirazione, aveano fatto ve- 
nire qualche soccorso da Taranto. Rnffnò, 
che non ne aveva avuta contezza , si av- 
vicinò con troppa fiducia -alle mura della 7 
città"; quand’ecco il nuovo rinforzo di Lu- 
cani comandato da Nicomaco, e sostenuto 
dalla guarnigioné , fece una terribile sortita 
sopra il console, lo mise in disordine, e 
gli uccise molta gente. Egli abbandonò l’as- 
sedio , e fece retrocedere il bagaglio per 
partire immantinente. Se ne sparse ben pre- 
sto la nuova in.Crotona ; all’istante' arriva 
un prigioniero , eh’ era fuggito dal campo 


de’ nimici , il quale annuncia che Rufino 
divisava ti i attaccar Locri, sulla prqrrfessa 
che gli era stata fatta eli aprirgli Je porle 
della città. INp sopravviene poco dop.o un 
altro v il quale aggiunge che ‘il nimico mar- 
ciava. E infatti .si vedevan da lpngi le in- 
segne- e le truppe , che si avanzavano, per 
la via che menava a Locri. J^on si frap- 
pone alcun indugio. Nicomaco coi suoi Lu- 
cani parte 'incontanente^per andare a • soc- 
correr Locri per vie tortuose. Ma Rufino 
simulava di marciare. Egli ricalca i suoi 
passi, scagliasi improvvisamente sopra. Cro- 
tona , e se ne impadronisce prima qtfasi 
che si sapesse ch^.ei se ne ritornava: tanto 
depsa era una nehjaia che si sollevò' assai 
opportuna per lui. Nicomaco non riconobbe 
la sua cieca credulità , se'nou quando non 
potea più ripararla. Per colmo di sfortu- 
na, mentr’egli -ritornava a Taranto, fu at- 
taccato da Rufino ; perdette una parte delle 
sue truppe, e durò .fatica a porsi in sal- 
vo. A tali nuove gli' abitanti di' Locrr , i 

a nali tolleravano con impazienza il giogo 
i Pirro , si arrendettero ai Romani. Rufino 
ritornato a Roma ricevette l’onor del trionfo. 

. An . di R. 47$’ a ^‘ C.-,.ay6. Q. Fa- 

bio Massimo Gorgiìte ri. C. Gehucio Cle- 
SWNA. ' « ' 

I Sanniti, i Lucani, i Bruzj furono vi- 
vamentè stretti da questi due consoli. Ri- 
dotti alle ultime angustie annunziarono per 
via di deputati a Pirro, che se non li soc- 
correva prontamente, erano perditi,' nou 
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potendo più resisterò ai Romani , ed es- 
sendo in procinto di arrendersi per ^scam- 
pare dall’intera rovina. La deputazione ar- 
rivò opporlunissjmamente a trarlo' d’impac- 
cio. A principio eragli ogni cosa felicemente 
riuscita nella Sicilia oltre alla sua speran- 
za. Que’ fortunati successi non erano meno 
il frutto .della bontà, dèlia generosità e 
dojce^za , che .del coraggio e della militare 
esperienza, di luì. Ma una grande prospe- 
rità è una gran tentazione.,. Essa intiera- 
mente, corruppe il), lui doti sì amabili, e 
le fece degenerare in alterezza, ed ezian- 
dio in crudeltà.,, è lo rendette odioso- e 
insopportabile ai popoli della Sicilia,, In 
conseguenza di ta|e avversione , andavasi 
già ogni cosa disponendo ad una rivolu- 
zione, che non doveva essergli favorevole. 
Fu dpnque. lietissimo di aier 'tròvata Uri 
onesto pretesto di uscir di Sicilia. NeU'ai- 
bandonarla, pensando alla felice situazione 
dòli’ isola, e alla ricchezza . delle città: O 
amici, disse a que' che gli stavano intor- 
no , qual campo di battaglia lasciamo ai 
Romani e ai Cartaginesi ! 

Nel suo passaggio fu attaccato é vinto 
dai Cartaginesi , poi dai Mamertini • indi 
battuto da una fiera burrasca , la quale 
fece perire parte della sua flotta..; e dono 
aver sofferto molte : disgrazie e contrattèm- 
pi , arrivò a Taranto .con ventimila fanti 
e tremila cavalli. 

,I/r questo mezzo Roma era da qualche 
tempo afflitta da fierissima pestilenza. 1 Per 
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liberamela si ricorse alla ceremonia altrove 
accennata di conficcare un chiodo nel Cam- 
pidoglio: .e ^ tale oggetto- si elesse uh dit- 
tatore , il quale fu, per quanto credesi, 
Cornelio Rufino. r 

An. di R. 47 -y • G. C. 2j5i M. Cu- 

rio Destato ii. L. Cornelio Léntuep. 

La guerra era un altro flagello , che da 
pai'ecchi anni durando ’ stancava i più pa- 
zienti j cosicché volendo Curio far la leva 
secondo il costume nel -Campidoglio, e fa- 
cendo chiamare per .nom<? i cittadini che 
giudicava atti al ruolo , niuno rispose. Ei 
si credette i che a togliere un tal disordi- 
ne , il pubblico bene esigesse un esetnpió 
di severità. Fece dunque mettere in un’ur- 
na j nomi di tutte -le tribù, ed essendo 
caduta la sórte Sulla tribù Follia , e poscia 
per. un secóndo tratto simile al primo, so- 
pra un certo cittadino di quella tribù , lo 
lece più volte citare : e vedendo ch’ei non 
si presentava-, ordinò che se ne vendessero 
i. beni. Accorse egli tantosto , e ne appellò 
ai tribuni , .i quali non fecero _a le un conto 
deli* appellazione.. Allora il console dichia- 
rato cne la repubblica non avea bisogno di 
un cittadino, che ricusava dì ubbidire, ne 
vendette i beni , e lui medesimo ancora. 
La cosa poi passò in costume. Una tale se- 
verità fu utile , poiché si fece prontamente 
la leva. -I' consoli partirono, Lentulo per 
la Lucania , Curio pel Sannio ( Val. Max. 
I. 6i .c. 3 ). * • ' . * ‘ 

. Pirro uscì tosto di Taranto , e marciò 
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per. andare - ad -attaccar Cario. Conservava- 
no i Sanniti uri secreto risentimento contro 
di lui, che abbandonati gli .aveva per cor- 
rere in Sicilia , « sol principio durarono 
fatica a somministrargli le truppe che. do* 
mandava.- Ma- il lofo proprio interesse; ed 
il pericolo in cui si trovavano, ve li de- 
terminò. .Divise egli in due corpi la sria 
armata , uno - de 1 quali mandò nella Luca- 
nia per op'pors'i a Lentulo che era * colà , e 
impedirgli di recarsi in soccorso del suo 
collega. 'Egli poi col Secondo marciò con ->. 
tro di M. Cu rio,- 11 quale si era - trincerato 
in luogo vantaggioso vicinò 'alla città di Bt - 
ne vento , per attendere il soccorso che do- . 
vea venirgli dalla- Lu^ajiia. ’ • 

Per la stessa ragione Pirro si affrettò di 
attaccarlo. Scelse le migliori sue truppe , 
e‘ gli elefanti meglio addestrati e - più ag- 
guerriti, e si *mrse In cammino sull’ imbru- 
nir delia notte per sorprenderlo nel suo Cam- 
po. Ma la- mattina seguente i nimici lo sco- 
persero nel discendere che faceva dai monti, 
dove la notte e la difficoltà delle strade 
1’ a vea no ritenuto più a lungo eh’ ei non 
pensava. Curio uscì tosto dalle sue trincee 
con alcune truppe," e piombando sui primi 
ne’ quali st abbattè f così bene gli scompi- 
gliò e mise in fuga , che riempì di terrore 
gli altri. Molti ve rie restarono uccisi J e 
alcuni elefanti presi! -• ‘ - '» 

Uu tale successo ispirò al console l’ardi- 
tezza di uscire con tutta l’armata dal po- 
sto che occupava , per coinBaltere in'aper- 



ta campagna. Essendosi dunque,' attaccata 
Ja battaglia , egli a .principio riportò qual- 
che vantaggio in una delie sue ale , e dis* 
ordinò i nimici. Pirro allora ricorse ai suoi 
elefanti , sbaragliò col loro mezzo P altra 
ala, e la risospìnse sino al corpo di riserva. 
Ma quivi trovò buoire truppe-in dimi-, e 
tutte fresche. Esse aveano appreso nell’ ul- 
timo combattimento , che per respignere gli 
elefanti, faceva di mestieri non solamente 
adoprare il ferro, ipa più ancora il fuoco. 
A tale oggetto si era inventata lina mac- 
china simile ad una freccia , ma il cui ferro 
lorato , era pieno e attorniato .di ma tene 
combustibili , come pece, stoppia ec. /Al- 
l'estremità eravi tuia-punta, affinchè la mac- 
china potesse attaccarsi-. Lanciavano dùnque 
questa ..specie di brulotti infiammati contra 
il dorso.* o centra le torri degli elefanti-; 
e sia. che si attaccassero- alla pelle, o alla 
torre, vi; appiccavano il fuoco,* e tormen- 
tavano stranamente quegli anima-li: Intanto 
altri gli trafiggevano colle picche o coi dardi. 
Tutti insieme forzarono gli elefanti a vol- 
gere il dorso, e a gettarsi sopra i loro pror 
prj battaglioni , ciò che' vi cagionò tale 
confusione, e sì^gran disordine , che i Ro- 
mani riportarono finalmente una compiuta 
vittoria. _ • * 

I Romani uccisero in questa battaglia ven- 
tisei nimici , e ne presero mille trecento, 
cor otto elefanti. Pirro fuggì a Taranto, con 
un drappello di cavalieri. Il suo campo fu 
preso.- Se ne -ammirò la disposizione, e se 
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ne fece uso in avvenire. Anticamente (i) -t 
Romani, e gli altri popoli d’ Italia non avea- 
iio campo delineato, e ciascuno -‘drizzava la 
sua tenda a- guisa de’pastori, senza badare 
ad alcun livello , e senza altra cautela che 
quella. di non allontanarsi troppo da’ sudi 
cojnpagui. Pirro fu il primo che diede loro 
l’ésempitf di rincbiudere tutto l’esercito nel 
ricinto' di uno stesso Campo, dove la sta- 
zione di ciascun corpo era marcata in certi 
luòghi fissi cou un ordine nìaraviglioso. I 
Romani donqtie in processo di tempo hanno 
ridotta all’intera sua perfezione quella parte 
della scienza militare, che riguarda la co- 
struzione dei- campi. 1 • * ' 1 . 

Si può dire in qualche maniera , che l’ul- 
tima vittoria sopra Pirrò procacciò a’ Ro- 
mani la conquista di tutte le nazioni ', o 
almeno vi contribuì assaissimo, lmpérocchè 
il coraggio, che dimostrarono in quella gior- 
nata , e le grandi cose che aventi fatte negli 
altri Combattimenti^ affrontandosi con un ni- 
mico -della tempra di Pirro , "accrebbero som- 
mamente la reputazióne , le forze, e la fi- 
ducia loro , e Ji^feoero riguardare come in- 
vincibili.. Per- la vittoria sopra Pirro di- 
vennero padroni * assoluti di tutta l’Italia 
frapposta ai due mari. Poco dopo seguì la 
Sicilia , ove comiuciarono le -guerre cóntro 
v. ■ ' . > 

, ( i) Castra antiquitus Rimani ceteraequè gentes pas- 
sini per corpnra cohortium velut mapatia constituere so- 
liti crani , curri- solos urbiune ruuros nosset antiquitas. 
Cyrrku*, Epirotarum' rpx , prinuis totum exerciturn sub 
milita t ulio coatinere instituit. l rontin. 1. 4. c. 1. 



di Cartagine e dopo -9 vere* abbattuta questa 
possente rivale, niente più" ritrovarono che 
potesse loro resistere. 

.Quest’anno sì glorióso al di fuori pe’ for- 
tunati eventi-delia guerra^ fu illustrato ezian- 
dio nell’ interno colla severità., e collo zelo 
pel mantenimento della disciplina-, e de-’hqp- 
ni costumi nella città ( Liv. Epit. I • 1 4 • 
Aul. Geli. I. 1.7. c. 2/ ). Fabricio Luscino, 
ed Umilio Papo esercitarono insieme la cen- 
sura in gran concordia. Degradarono paréc- 
chi senatori- e .cavalieri. Ma il più-sorpren- 
dente si fu, la nota d’ infamia 3 a cui sotto- 
posero Cornelio Rufino. Era. egli stato due 
volte console , è una volta dittatore. I cen- 
sori lo esclusero', dal senato, adducendo per 
ragione, eh’ -erano' informati eh' egli posse- 
deva^ in vasellame d ’ argento per la sua ta- 
vola un po’ più di quindici marchi. Da -sua 
famiglia si risentì a lungo di tale ignomi- 
nia , nè se ne rialzò perfettamente, se non 
nella persona di Siila , che primo dei di- 
scendenti di Rufino pervenne al consolato. 
Appena è credibile , dice un, autore,- che 
nel ricinto di una stessa città, ciò che un 
giorno dovea riguardarsi, come un. vasella- 
me povero e ignobile, sia stato riprovato 
come un eccesso di lusso (i}‘. tanto la seim- 
plicità e la frugalità erano onorate in quei 
secoli "Telici. Terminata la enumerazione , 

(1) Vix credibile est , intra idem pomoerium decerti 
pondo argenti et intndiosum fàisse censum , et inopiam 
/1 uberi. contempUssimum. VaL Max. 1 . a. c. 9. 
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se ne fece, il computo , e si trovarono du- 
gento settantun mille dugenlo ventiquattro 
cittadini. . - • • 

Ai decliparé dell’ anno i due consoli en- 
trarono nella città in trionfo.' Curio, fu il 
primo a olteu.er questo onore. Il suo irion- 
io fu il più celebre , si per la grandezza 
degli avvenimenti , "sì per l'allegrezza che 
cagionò uua guerra tanto importante termi- 
nàta con tanta fortuna ^ sì pur anche per 
la pompa e io splendore dello spettacolo. 
Sinora , -siccome 'non s’era mai trionfato 
che dei popoli vicini,, la maggior parte as- 
sai-poveri , lutto quasi l’apparato nou con- 
sisteva in- altro che in insegne , in armi 
spezzate , in carri de’ Galli,, e tutfp il lat- 
tino altro non era che tcuppe , e grosso e 
minuto bestiame. Ma ora -la diversità dei 
popoli , i cui prigionieri erano alla testa 
della comitiva , la bellezza e magnificenza 
delle spoglie , davano un risalto' grandissi- 
mo al trionfo. Gli Epiroti, i Tessali, i Ma- 
cedoni , gli Appuli, i bai cani , i Brùzj, era- 
no condotti carichi di catene innanzi al coc- 
chio del vincitore. Si portavano esposte alla 
vista di tutti le pitture , le statue', le opere 
più pregevoli degli artefici più famosi, l’oro, 
l'argento, la porpora , .ip altre rarità ol tra- 
marine, e tutti gli strumenti del lusso dei 
Ta reati ni. Ma ciò che maggiormente colpì 
gli spettatori , e che più che tutto altro 
ne attrasse l’attenzione, erano quattro ele- 
fanti 'di otto che se. n’ erano presi , essen- 
do gli altri morti dalie ferite. La mole , 
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l’ altezza , la figura di questi animali, la 
proboscide moveniesi da ogni lato , e che 
serve loro di mimo, le torri pesatiti sovrap- 
poste al loro dorso , erano tutte cose che 
sorprendevano e che tacevano quasi spa- 
ventò. E certo che il popolo romano non 
mirò alcun' altra cosa più. volentieri che 
que'bovi di Lucania, alla cui vista avea 
dianzi tremalo ( con tal nome la sempli- 
cità dei Romani di quel tempo chiamava 
gli elefanti ), i quali coq sommesse cervici 
seguendo i vittoriosi destrieri sembrava che 
si dolessero della loro -schiavitù (r). 

li trionfo dell’ altro console- segui alcune 
settimane dopo. Fu a dir vero inferiore al 
precedente , ma tuttavia degno di memoria. 
Lentuio avea vinti i Sanniti ed i Lucani, 
e aveva prese parecchie città. Non era g:à 
egli senza merito,' ma gli era mancala so- 
lamente la occasione; e la gloria troppo bril- 
lante del collega offuscava alquanto la sua. 

Koma era tutta 'giuliva. I popoli d’Ita- 
lia , e lo stesso Pirro erano in ben diversa 
disposizione. I primi tolleravano da lungo 
tempo con pena la signoria del re , della 
cui fede , e dei cui soccorsi già si accor- 
gevano di non poter far più conto. La per- 
dita dell’ ultima battaglia aveva messo il 
colmo alla loro scontentezza , ed essendo 
pressoché disperati volgevano in mente mille 

( 1 ) Nihil libentius populus romanus aspe.xit , quarti 
Mas , quas timuerat , cani tunibus suis belluns : quae, 
non sine sensu captivitatis , summissis cervicibus vi- 
ctoreS equos sequebhntuT. Fior, 1. i. C. 18. 
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violenti pensieri. Pirro sapeva ogni cosa , 
e non pensava che a trarsi fuori d’Italia, 
e a trovare se poteva un pretesto plausibile 
per mettere al coperto 1’ onor suo. Quanto 
più si occupava in questo pensiero, tanto 
meno ne dava indizio , ond’ eseguirlo più 
sicuramente , e con maggiore prontezza. 

Vedendo i suoi alleati immersi nella tri- 
stezza e nell’ abbattimento , procurava di 
consolarli , e gli esortava a non perdersi 
affatto di coraggio per un solo accidente 
infausto. Rappresentava « che la perdita loro 
nell’ ultima battaglia, non era punto mag- 
giore di quella che avevano sofferta i Ro- 
mani nella prima. Che questi nulladimeno, 
comunque fossero vantaggiosissime le con- 
dizioni che loro si proponevano , non avea- 
no mai voluto udir parlare di pace. Che 
se volean eglino imitare la sua costanza , 
e riserbarsi a tempi migliori, potevano spe- 
rare ogni cosa. Che aveano tuttora truppe 
numerosissime, capaci di sostenere una lun- 
ga guerra ; e eh’ egli faceva gran conto di 
alcuni amici potenti che aveva nella Gre- 
cia , dai quali aspettava soccorsi certi e con- 
siderabili. » Così egli parlava , non perchè 
si prendesse un gran pensiero dei loro in- 
teressi , o perchè divisasse di trattenersi più 
a lungo in Italia, già determinato di uscir- 
ne al più presto , mi per tenerli in freno, 
ed occultar loro il suo disegno : e per me- 
glio dissimularlo , inviò deputati a diversi 
principi , per chiedere agli uni denaro, agli 
altri truppe, l’una e l’altra cosa ad Au- 
Rollin T. XXVIII. 5 
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tigono che allora signoreggiava la Mace- 
donia. 

Una tale speranza raddolcì per qualche 
tempo gli animi degli alleati. Ma egli pre- 

} tarava ogni cosa con tutta segretezza per 
a partenza. In questo mezzo il deputato 
gli porta la risposta di Antigono $ ma in- 
vece della vera , ne inventò egli stesso una 
a suo capriccio , la quale egli fece leggere 
ai principali suoi alleati. Questa promet- 
teva grandi e pronti soccorsi ; ma che ? ri- 
masero delusi tutti gli alleati , e fin anche 
i Romani che erano in quei dintorni, tra 
i quali se n’era sparsa a bella posta la nuo- 
va. La notte seguente spiega egli le vele, 
e approda in Epiro. Qual nome darehbesi 
a tal procedere tra privati ? Lasciò Milo- 
»e nella cittadella , e secolui condusse otto 
mila fanti , e cinquecento cavalli. 

Tal fu l’esito dell’impresa di Pirro con- 
tra l’Italia, la quale durato aveva sei anni. 
Egli ne formò ancora altri somiglianti ; im- 
perocché per definirlo adeguatamente, era 
un vero venturiere , il quale sovente a prez- 
zo della buona fede traevasi dagl’ impacci, 
ne’ quali una sconsigliata leggerezza 1’ avea 
involto. Perì alfine miseramente in Argo 
due o tre anni dopo. 

An. di R. 4 7 8. av. G. C. 37 4- M. Cu- 
rio Dentato iii. Ser. Cornerò Merenda. 

Siccome Roma immaginavasi di continuare 
la guerra contra Pirro, così reputò neces- 
sario di prorogare a Curio il consolato. La 
ritirata, o piuttosto la fuga di quel prin- 


Digitized by Google 



cipe involò forse a questo illustre Romano 
l’onore di una nuova vittoria ; ma non gli 
tolse però la gloria di averlo scacciato per 
sempre dall'Italia per la strepitosa vittoria 
che aveva riportata sopra di lui ; mentre 
Curio vi contribuì più di ogni altro. Si 
poteva eziandio argomentare che Pirro non 
avesse voluto cimentarsi un altra volta col 
console. 

È d’uopo confessare che gli ultimi anni, 
de’ quali abbiamo veduta la storia , sono 
stati fecondissimi d’ uomini grandi , e di 
azioni illustri. Non intendo già soltanto le 
vittorie ottenute sui nimici , i confini dello 
stato considerabilmente protratti, il corag- 
gio e la intrepidezza ne’ combattimenti pre- 
vedendone e scandagliandone tutto il peri- 
colo con una calma imperterrita , la scienza 
dell’ arte militare condotta pressoché alla 
sua perfezione in ogni genere, in una pa- 
rola checché forma i grandi capitani , ed 
il merito guerriero. Parlo principalmente 
d’un altro merito, il quale sostenuto e no- 
bilitato dal primo, ha procacciato al romano 
impero un onore, che è unico e particolare 
per esso , e che poi non fu imitato in al- 
cun altra nazione: vo’ dire la semplicità, la 
modestia, la temperanza, la sobrietà, e prin- 
cipalmente un disinteresse spinto sino a sti- 
mare ed amare la povertà; e ciò ne’ più 
grandi uomini dello stato , e ne’più rino- 
mati capitani. Dico che un tal merito ha 
recato onore all’ imperio romano più che 
tutt’altra cosa, onore, che non ha potuto au- 
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coro essere oscurato dalla lunga serie dei 
secoli trascorsi. Imperocché noi possiamo 
quasi esclamare ancora con Lelio : chi di 
noi ode parlare di Curio e di Fabrizio senza 
sentirsi commosso da amicizia e tenerezza 
per essi, e senza essere rapito di ammira- 
zione pe’ loro nobili sentimenti , leggendoli 
disprezzare quelle cose che tutti gli altri 
uomini vagheggiano con insaziabile ardo- 
re (i) ? Avventurosi , se avessero cono- 
sciuto ciocché mancava alle buone loro qua- 
lità , e ciò che renderli poteva daddovero 
virtuosi. 

Paragrafo Quinto 

Ambasceria di Tolomeo Filadeìfo ai lìomani. 
Prestale punita di morte. Nuove colonie. 
Taranto si arrende ai Romani. Guerra dei 
danniti affatto terminata. Ambasciatori 
romani di ritorno dall' Egitto. Censura 
di Curio. / nimici vinti sono privati di 
tma parte delle loro terre. Severa ven- 
detta , che Roma trae dalla legione , che 
aveva trucidati gli abitanti di Reggio. Si 
comincia a coniare monéta d’ argento in 
Roma. Nuove colonie. Guerra cantra i 
Vicentini felicemente terminata. L'Italia 
interamente pacificala colla sommessione 
dei Salcntini e degli Umbri. Gli Apollo - 


(1) Qitis est qui C. Fabricii , Man. Curii non cuin 
cantate ahqua et bene valentia metnoriam usurpet , quos 
nunquem Vide ri t ? eas res spentimi et negligu ri t , ad 
quas plerique infiammati additate rapiuntur ? l}e Ami- 

Ut. n. *8. Oaic. 1. 2. 38, 
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niati , e poi i Folsmiani implorano il 

soccorso di Roma. Legge sopra i censori . 

Numero dei Questori raddoppiato , e ri* 

dotto sino ad otto. 

\ 

An. di R. 479- cu>.,-G. C. 2 j3. C. Fa- 
bio Dorso. C. Claudio Canina 11. 

Intesa avendo Tolomeo Filadelfo re di 
Egitto la fuga di Pirro , mandò inviati a 
lloma per congratularsene , e chiedere 1’ al- 
leanza del popolo romano ( Freinsh. I. 4 • 
c. 38-49 )• Una ambasceria di principe si 
potente e sì rimoto recò tal piacere alla 
repubblica, ch’ella gl’ inviò dal canto suo 
quattro ambasciatori dei principali di Roma 
per ringraziamelo , e conchiudere 1’ allean- 
za con lui. 

I consoli riportano molti vantaggi sopra 
i Lucani , i Sanniti , ed i Bruzj , che la 
necessità e la disperazione tenevano ancora 
in armi. 

La Vestale Sestilia , convinta di aver vio- 
lato il suo voto, è punita di morte , e sot- 
terrata viva. 

Si mandano colonie in Cosa presso ai 
Voi sci , e in Pesti , altrimenti delta Posi- 
donia , nella Lucania. 

An. di R. 480 . av. G. C. 272. L. Pa- 
pirio Cursore ii. Sp. Carvtlio 11. 

In quest’ anno Pirro morì in Argo. 

La morte di questo principe non lasciava 
speranza o ripiego ai popoli d’ Italia : quelli 
che erano in libertà di prendere il partito 
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die lor conveniva , si accomodavano coi Ro- 
mani alle migliori condizioni che poteva- 
no. Ma quanto ai Tarentini , la guarnigione 
che Pirro aveva lasciata nella loro cittadel- 
la , li teneva in freno. Eran dessi affatto 
in discordia con Milone , che la comandava , 
e si trovavano in una vera schiavitù. Tor- 
mentati dunque al di dentro dal governa- 
tore , e avendo a temere al di fuori i Ro- 
mani , si rivolsero ai Cartaginesi , e ne im- 
plorarono il soccorso. Questi incontanente 
vi accorsero colla loro flotta , facendo le 
viste di voler discacciare Milone , ma di 
fatto per difendere Taranto dai Romani , 
e impadronirsene eglino stessi. Occupando 
gran parte della Sicilia , era loro interesse 
di assicurarsi eziandio delle spiagge marit- 
time dellTtalia , e toglierle ai Romani. In- 
tanto arriva il console Papirio. Così Ta- 
ranto si trova chiusa da ogni parte, i Ro- 
mani assediando la città per terra, e i Car- 
taginesi la cittadella per mare. Papirio fu 
più accorto di loro , e si portò con più de- 
strezza. Fece egli tentar Milone : gli offerse 
per se , e pegli abitanti condizioni vantag- 
giose , e gli diede tutte le sicurtà possibili. 
Milone non vedendo un partito migliore da 
prendere , nè ravvisando alcun altro ripie- 
go , persuade i Tareritini a consegnare al 
console la città , e la cittadella. Un tal 
»?olpo sorprese e afflisse molto i Cartaginesi. 
Ma violato avrebbero in qualche maniera 
il trattato coi Romani dichiarandosi contro 
di essi in favore di Taranto. Un tale dis- 
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gusto andava già disponendo ad una aperta 
rottura. 

Carvilio , l’altro console, s’adoperò an- 
che egli assai per sottomettere i Sanniti. 
Si arrendettero questi alla fine, ma con più 
tuona fede che dianzi non avessero fatto, 
accettando di buon grado le condizioni , 
che piacque ai Romani di loro imporre. 
Così. terminò finalmente bene una guerra, 
ch’avea duralo intorno a settant’ anni , com- 
putando qualche interruzione brevissima , 
che di tratto in tratto aveva sospesi gli atti 
di ostilità. 

I Lucaui e i Bruzj furono più volte bat- 
tuti , e costretti eziaudio a chieder la pa- 
ce , e la ottennero. 

Aveano avuta i due consoli un’egual par- 
te in avvenimenti così vantaggiosi, operan- 
do di concerto, e spesso eziandìo insieme, 
ed assistendosi l’un l’altro scambievolmeute 
colle loro truppe secondo il bisogno. Quindi 
trionfarono entrambi insieme. 

Essendo ritornati gli ambasciatori di Egit- 
to , rendettero conto al senato della loro 
comniessione. » Dissero che il re gli aveva 
accolti nella più graziosa e più onorevole 
maniera 5 che vi erano appena arrivati , 
quando il re mandò loro magnifici doni , 
ma che essi giudicato avevano più onore- 
vole per la repubblica il dare in tal cir- 
costanza un esempio di quella moderazione 
e di quel disinteresse , di cui ella si glo- 
ria , e che aveano pregato modestamente 
il principe a compiacersi di dispensarli dal- 
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r accettare quei doni. Che in un convito 
solenne nel giorno precedente alla loro par- 
tenza » il re avea fatto dar loro alcune co- 
rone d'oro, le quali nel giorno susseguente 
aveano essi tutte poste sopra le statue di 
lui. Che finalmente nello stesso giorno della 
partenza il re avea dato loro doni assai 
più magnifici dei primi , col far loro qual- 
che obbligante rimprovero, perchè non gli 
aveano accettati. Che per non offendere con 
un reiterato rifiuto un principe sì buono, 
accettati gli aveano coi più profondo ri- 
spetto ; e che appena rientrati in Roma , 
deposti gli aveano nel pubblico tesoro. Po- 
scia esposero con quali coutrassegni di al- 
legrezza e di ricouoscenza Tolomeo avea 
ricevuta 1’ alleanza del popolo romano ». 

Un tale racconto recò sommo piacere al 
senato. Approvò egli interamente tutta la 
loro condotta , e ringraziò gli ambascia- 
tori principalmente perchè aveano con un 
sincero e perfetto disinteresse venduto ri- 
spettatili presso le nazioni straniere i co- 
stumi romani. Ordinò che si rendessero loro 
i doni, che aveano portati al pubblico era- 
rio. 11 popolo non si dimostrò meno con- 
tento e sorpreso di quello che fatto avesse 
il senato. ^ 

Che mai si può bramare di più finito ? 
che dovrem noi più lodare ? la liberalità del 
re , il disinteresse degli ambasciatori , o 
l'equità del senato e del popolo (i) ? Stato 


(i) Ita in iisdem Ptolemaei liberali tas , legatorum ab- 
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avventuroso, fortunatissimo governo, in cui 
la virtù gode un’ estimazione e un onor ge- 
nerale , e in cui se ne conosce tutto il va- 
lore ! Non parlo dì quelle brillanti virtù , 
che fanno di se una mostra pomposa , e at» 
traggono gli sguardi , e marciano mettendo 
tutto a rumore j ma , per non dipartirmi 
del mio soggetto , d’ una virtù semplice , 
modesta, senza fasto, che non si lascia ab- 
bagliare dallo splendor dell’oro e dell'ar- 
gento, che dispregia pressoché tuttociò che 
il mondo avidamente ricerca , ed alla quale 
nulladimeno tutti applaudiscono. 

Ma il principio su cui posava la condotta 
degli ambasciatori dimostra in loro una no- 
biltà di sentimento, che dovrebbe costituire 
il carattere di tutti que’ che occupano i 
pubblici impieghi. Eglino eran persuasi che 
un pubblico ministro non dee cercar che 
la gloria e la dolce soddisfazione di aver 
fedelmente adempiuto i suoi doveri ; cioè 
ch’ei non deve aver in mira che il pub- 
blico bene (i). 

Non posso dispensarmi dal render noli 
al mio lettore i nomi di questi quattro il- 
lustri Romani , per non defraudarli del- 
1’ onore che tanto giustamente é loro do- 
vuto. Si chiamavano essi Q. Fabio Gur- 
gite, C. Fabio Pittore, Numer. Fabio Pit- 


slinentia, senatus ac populi romani aéquitus debitam 
probabilis facti poflionem vbtinuit. Val. Max. 1. 4 . ,c. 3. 

( 1 ) De pub lico scihcet mmisterio rnhil cuiquam prue- 
ter laudem bene administroti offici i accedere debere judb 
cautes. Val. Max. 1. 4 , c. 3. 
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torc , Q. Oguluio. Il primo , che era Q. 
Fabio, capo dell’ ambasceria , fu eletto dai 
censori principe del senato. Era egli sta- 
lo due volte console, e avea due volte 
Jrionfato. 

Nell’anno presente il censore M. Curio 
fece costruire un acquedotto per condurre 
le acque dell’Anio ('beverone) nella città, 
impiegando in tal opera il denaro prove- 
niente dalle spoglie che avea prese a’ ni- 
mici. Questo Curio è stato uno de’ più gran- 
d’ uomini della repubblica romana, alla qua- 
le , come abbiamo già osservato , non fece 
meno onore colla sua frugalità , semplicità, 
e col suo disinteresse portato sino al di- 
sprezzo sincero delle ricchezze , e all’amore 
della povertà , che colle virtù guerriere , 
e co’ gloriosi trionfi. 

Avendo un privato avuta la temerità di 
accusarlo, che avesse usurpato somme con- 
siderabili del bottino fatto ai nimici , egli 
giurò che nuli’ altro avea fatto entrare in 
sua casa , fuorché un vaso di legno , del 
quale servivasi pe’sagrifizj, e lo espose in 
pubblico. Non può non muoverci a sde- 

f no una impresa tanto strana e perversa. 

la in una repubblica soverchiamente ge- 
losa della sua libertà , si soffrono volentieri 
gli accusatori , perchè si può assolvere uu 
uora dabbene ingiustamente accusato, e non 
si può condannare un reo non accusato. 
Ora è meglio, diceasi, che l’uom dabbene 
soggiaccia a un dispiacere che non può nuo- 
cergli , che lasciare ai malvagi la speranza 
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di vedere impuniti i loro misfatti, poiché 

niuno oserebbe chiamarli davanti ai giu- 
dici (i). 

Essendo tutti i uimici della repubblica 
soggiogali , si trattò nel senato di delibe- 
rare qual uso far si dovesse della vitto- 
ria. Dalla condotta , che i Romani erano 
soliti di tenere in riguardo ai popoli vin- 
ti , si può argomentare ch’eglino privassero 
di una porzione delle loro terre i Sanni- 
ti , i Lucani, e tutti gli altri che avcano 
portate le armi contro di Roma ( Freins/i . 
I. i5. c. i-ij.'). La storia ci ha conser- 
vata qualche particolarità sopra la manie- 
ra , onde furono trattati i Tarentini. Fu 
loro comandato di consegnare le armi e i 
vascelli , se ne smantellarono le mura , si 
sottomisero a un tributo , concedendo loro 
solamente la pace e la libertà. 

Ricomposta così la pace in tutta l’ Ita- 
lia , la prima cura fu di vendicare la per- 
fidia della legione romana , la quale, aven- 
do trucidati gli abitanti di Reggio, s’ eia 
mantenuta iu possesso della loro città da 
dieci anni , e godeva impunemente del suo 
delitto. Vedendo essi, che le armi dei Romani 
di giorno iu giorno faceano maggiori progres- 
si , già si aspettavano che non sarebbero 
lasciati in un lungo riposo } e quindi si 

(i) Quare facile omnes patimur esse quamplurimos ac~ 
cusalores ; quod innacens , si accusatus sit, absolvi po“ 
test j nocens , nisi accusatus fuerit , condemnari non po- 
tisi . Utilius est absolvi inwcenlem , guata nocentem 
causata non dicere. Cic. prò Rose. Amer. n. 56i 
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apparecchiarono a uua vigorosa resistenza. 

Oltre alla ferocia, ch’era loro divenuta 
come naturale, si fondavano assai sull’ami- 
cizia dei Mamertini , e sui felici successi 
che aveano avuti centra i Cartaginesi e con- 
tea Pirro , il quale aveano forzato a ri- 
nunziare al progetto che avea di attaccare 
la loro piazza. Spinsero tant’ oltre lo spi- 
rito di ribellione, che entrati in Crotona , 
coll’assistenza di alcuni traditori, ardirono 
di trucidare la guarnigione romana , e di- 
struggere la città. 

An. di R. 481. av. G. C. 271. L. Ge- 
nucio. C. Quinzio. 

L. Genucio , uno dei nuovi consoli, fu 
incaricato della cura di andar ad attaccare 
quei ribelli. Avendoli rispinti dentro la loro 
città , gli assediò formalmente. Si difesero 
eglino con un coraggio da lioni , a guisa 
di disperati che non potessero aspettarsi 
se non l’ultimo supplizio. Riportarono ezian- 
* dio qualche vantaggio sopra il console , e 
lo ridussero al punto di mancare di vi- 
veri , se Gerone non gli avesse mandato 
un po’ di formento. Questo principe faceva 
'una perpetua guerra ai Mamertini loro al- 
leati , e colpevoli dello stesso delitto in 
Messina , che questi aveano commesso in 
Reggio. Quindi non tanto per inclinazione, 
quanto per corteggiare i Romani , si re- 
putò in dovere , e si compiacque di assi- 
' stere il console in circostanza sì urgente. ; 
Alla fine gli assediati ridotti agli estremi 
furono costretti ad arrendersi a discrezio- 


Digitized by Google 



( I0 9 ) 

ne. Trecento solamente furono i soldati ro-* 
mani che caddero vivi in potere del con- 
sole. Gli altri o erano già morti per lo 
innanzi , o , per evitare lo scorno del sup- 

E licio , si erano fatti tagliare a pezzi com- 
attendo quai disperati. Geuucio mandò 
tosto al supplicio i desertori e i ladri, che 
si erano ritirati in Reggio in gran numero 
siccome in un asilo. Quanto ai soldati le- 
gionari > li condusse a Roma affinchè il se-* 
nato decidesse della loro sorte. 

Il giudizio fu severo , e corrispose all’a- 
trocità del delitto. S’incominciò dal farli 
condurle in prigione , e poi furono tutti 
condannati ad esser battuti con verghe, e 
decollati. M. Fulvio Fiacco tribuno del po- 
polo formò opposizione al decreto del se- 
nato : ma non se ne fece alcun conto , ed 
i colpevoli furono puniti. Ma per non ispa- 
ventare il popolo col giustiziarli tutti ad 
un tempo , se ne menarono al supplizio 
cinquanta per giorno. Il senato proibì che 
si sotterrassero , e che alcuno si vestisse a 
bruno. 

JLa Provvidenza divina , che non lascia 
sfuggire alla sua giusta collera gli scelle- 
rati , e sovente esercita sopra di loro , an- 
che in questa vita , una pubblica e strepi- 
tosa vendetta per intimorire i malvaggi , 
avea già punito Decio Giubellio , autoree 
capo del nero tradimento che fece perire 
gli abitanti di Reggio , poco dopo che si 
commettesse l’ orribile misfatto Appian. 
op. Falcs. p. 5'54 • Diod. cclog. 22 ). Scac-» 
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ciato da quella città dagli stessi suoi com- 

5 Liei , si ritirò in Messina , dove non go- 
ette a lungo della buona accoglienza che 
gli fu fatta, poiché fu attaccato da un male 
d’occhi dolorosissimo. Eravi nella città da 
parecchi anni un celebre medico , il quale 
non sapevasi, o piuttosto era andato in di- 
menticanza , che fosse di Reggio ; mentre 
al certo se Giubellio ne avesse avuto il più 
leggiero sospetto , non si sarebbe a lui af- 
fidato. Lo iéce dunque chiamare. Il medi- 
co lietissimo delia bella occasione che gli 
si presentava spontanea di vendicare la sua 
patria , gli disse che avea un rimedio , il 
cui buon effetto era pronto e infallibile , 
ma che era assai violento, e richiedeva pa- 
zienza. La speranza di guarire fece che il 
malato acconsentisse a ogni cosa. Gli appli- 
ca dunque il medico su gli occhi il suo 
medicamento, nel quale entrava sugo di can- 
taridi , che è sommamente aeree corrosivo, 
e gli raccomanda principalmente di non le- 
varsi il collirio sino a tanto ch’egli non ri- 
tornasse; ma all’ istante si parti da Messi- 
na. L’ infermo senti ben presto acuti e cru- 
deli dolori , come se avesse negli occhi bra- 
gie ardenti che lo bruciassero , lo laceras- 
sero , e soffrire gli facessero tormenti in- 
dicibili. Dopo avere aspettato a lungo il ri- 
torno del medico , si strappa finalmente egli 
stesso il funesto empiastro, il cui effetto fu 
di fargli perdere affatto la vista, e lasciar- 
gli per lutto il resto della sua vita insop- 
portabili dolori. 
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Fu restituita la città di Reggio a quei 
suoi antichi abitanti , che si poterono rac- 
corre , colla loro libertà e colle loro leggi. 
Questa crudele esecuzione , il cui romore 
si sparse da lungi , accrebbe molto la idea 
che già si avea della giustizia de’ Romani, 
e quanto le loro armi avevano servilo a 
fargli temere , contribuì altrettanto a far- 
gli amare da tutti i popoli d' Italia. 

An. di R. 4^2. av. G. C. zgo. C. Ge- 
nucio. Cn. Cornelio. 

Vi fu una guerra contra i Sarsinati , po- 
polo dell' Umbria, che abita l’Appenniuo. 
Ma non se ne sa alcuna circostanza. 

Si risentì Roma in quest’anno d’un or- 
rido verno. Per quaranta giorni continui fu 
coperta la gran piazza dalla neve a una 
straordinaria altezza ( Aug . de civ. Dei. I. 3. 
c . 27 ). 

An. di. R. 4&3. av. G. C. u6g. Q. Ogul- 
mo Gallo. C. Fabio Pittore. 

Si cominiciò a coniare in Roma moneta 
di argento. Già da gran tempo vi si cono- 
scevano le monete d’ oro e a argento ; ma , 
erano straniere , portate da altri paesi , e 
prese per lo più ai nimici, cornei quaran- 
ta talenti d’argento radunati dalle spoglie 
di Pomezia , di cui parla Tito Livio nel 
suo primo libro ( c. 5i-53 ). Ma in Roma 
non si era ancor coniato altra moneta che 
di rame. L’ opulenza , a cui era giunta la 
repubblica , lece che si pensasse a batter- 
ne anche d’ argento. 
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Àn . di R. 4&4' av ' G- C. 2 68. P» Sém- 
frohio Sofo. Ap. Claudio Crasso. 

Si manda una uuova colonia a Rimini , 
città dei Galli Senoni nel Piceuo: un’altra 
nel Sanoio a Malevento , nome di cattivo 
augurio , che allora fu cambiato in quello 
di Benevento. 

Era già stato conceduto ai Sabiui il di- 
ritto di cittadinanza j vi si aggiugne ora quel- 
lo di suffragio. 

La guerra contra i Picenti , popolo del 
Piceno, dopo un fierissimo conflitto, eia 
presa delle principali città, fu terminata 
colla intera sornmessione di tutta la nazio- 
ne. Fu questo un gran vantaggio , e un 
accrescimento considerabilissimo di forze per 
la repubblica ; poiché secondo Plinio il na- 
turalista ( l. 3. e. i3 ) , trecento sessanta 
mila Picenti passarono sotto il dominio del 
popolo romano. Per eternare la ricordanza 
di sì memorabile avvenimento , se ne fece 
la impronta sopra la moneta d'argento che 
fu battuta in quest’ anno. 

An. di R. 485. av. G. C. 267. M. Axi- 
1.10 Regolo. L. Giulio Libo. 

Per metter fine alla conquista di tutta 
l'Italia, altro più non restava che domare 
i Salentini , i quali ne occupavano la parte 
più orientale sulle spiagge del mare, assai 
da presso a Taranto. Si portò dunque la 
guerra nel loro paese col pretesto che ri- 
cevuto avessero Pirro nei loro porti e nelle 
loro piazze. La comodità del porto di Brun- 
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dusio ( Brindisi ) , che dà un libero accesso 
in tutte le contrade vicine , ne fu la prin- 
cagione. Ma non furono soggiogati 
tir anno seguente. 

An. di R. a v- C* 266. Numerio 

Fabio. D. Giunio. 

A questi due consoli si arrendettero da 
un canto gli Umbri , dall' altro i Salenti- 
ni , lo che meritò loro 1 ’ onor del trionfo : 
e così 1 ’ Italia fu interamente pacificata , e 
ridotta sotto il potere dei Romani. 

Roma sinora avea lottato , per pressoché 
cinquecent’anni , conira i diversi popoli del- 
l’ Italia , e non aveva potuto ancora oltre- 

I tassarne i confini , nè portare più lungi 
e sue conquiste. Chi mai sarebbesi immagi- 
nato , che un popolo ritenuto a forza per 
tanti anni in un sì angusto ricinto, doves- 
se un giorno , ed in brevissimo spazio di 
tempo, impadronirsi quasi del mondo in- 
tero ? E che mai è l’Italia in confronto di 
quella vasta estensione di provincie e di 
regni che gli erano destinati nell’ Africa , 
nell’ Asia , nell’ Europa , e de’ quali dove- 
va esso farne successivamente la conquista? 
A ciò egli si andava apparecchiando senza 
saperlo con tutte le guerre che ha soste- 
nute sino ad ora ; o a parlar più dritta- 
mente , Iddio medesimo ve lo disponeva in 
quel modo eh’ egli avea preparato Ciro e 
Alessandro alle grandi conquiste che aveva 
loro destinate , e che aveva fallo predire 
chiaramente da’suoi profeti , non meno che 
quelle de’ Romani. Egli aveva determinato 
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la durata dei regni de’ successori di Ales- 
sandro. Sino a quel punto niente potranno 
i Romani sopra que* regni. Ma giunto che 
sia -il termine prefisso , essi verranno tutti 
a sottomettersi , ciascuno al loro tempo , 
alla signoria di Roma. Noi avventurosi , che 
tal condotta e attenzione particolare di Dio 
sui regni della terra , i quali non incomin- 
ciano e non terminano che quando a lui 
piace , ci è stata rivelata nelle Scritture. 

I Romani vincitori di tutti i nimici che 
gli hanno da sì gran tempo travagliali nel 
recinto dell’ Italia , sono per divenire or- 
mai 1* asilo od il terrore delle città e de- 
eli stati circonvicini , e per impiegare le 
loro armi in difesa degli oppressi , e con- 
tro la violenza degli oppressori. Nobile e 
degno uso del potere che Dio concede ai 
principi e agli stati , e che recherebbe un 
sommo onore a un popolo potente e temuto, 
se determinato daddovero a rendersi il pro- 
tettore della innocenza e della giustizia , lo 
che in qualche guisa è far le veci di Dio 
sulla terra , non ascoltasse le suggestioni 
d'una ambiziosa politica, siccome ben pre- 
sto farauno i Romani , e non divenisse fi- 
nalmente egli stesso un ingiusto e violento 
usurpatore! 

Gli Apolloniati furono i primi a ricor- 
rere al popolo romano. Apollonia è una città 
sulla spiaggia orientale del mare Adriatico, 
ragguardevole principalmente pel suo por- 
to , il quale è il più comodo e il più vi- 
cino per passar da Brundusio nella Grecia. 
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È situata tra i popoli dell’ Illirio e della 
Macedonia , contra i quali non poteva di- 
fendere la sua libertà. Il senato accolse as- 
sai favorevolmente 1’ ambasceria , che essa 
mandò a Roma per dimandare 1* amicizia , e 
la protezione della repubblica. Ma poco 
mancò , che un avvenimento funesto e im- 
pensato non recasse un gran pregiudizio alla 
reputazione che Roma godeva presso i po- 
poli confinanti. Alcuni giovani senatori in 
una disputa diedero in tali trasporti, che 
maltrattarono gli ambasciatori. Il senato com- 
prese benissimo quanto fosse importante e 
necessario il reprimere una tal violenza. Ri- 
sovvenivasi quanto avesse costato alla re- 
pubblica il lasciare impunita la violenza 
dei diritto delle nazioni riguardo ai Galli. 
Conseguò dunque tutti i colpevoli agli am- 
basciatori , senza alcun riguardo alla na- 
scita , al grado , alla dignità loro , impe- 
rocché uno di essi era edile. Furono con- 
dotti in Apollonia ; ma gli abitanti , uni- 
camente intenti al favore , che poco dianzi 
ricevuto avevano dal popolo romano , li ri- 
mandarono , dopo averli trattati con tutta 
la urbanità. 

An. di R. av. G. C. a65. Q. Fa- 
bio Gurgite hi. L. Mamilio Vittjlo. 

Un altro popolo più vicino a Roma , 
che gli Apolloniati non fossero , e che ge- 
meva sotto una crudele ed infame oppres- 
sione , implorò in quest’ anno 1* assistenza 
dei Romani. Erano questi i Volsiniani, po- 
polo dell 1 Etruria , il quale con una con- 
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dotta stranissima , e forzati , a quanto sem- 
bra , dal tristo andamento dei loro affari, 
avevano alcuni anni prima non solo con- 
ceduta la libertà , e date armi ai loro schia- 
vi , ma gli avevano fin anche aggregati al 
senato. Questi inusitati senatori si ren- 
dettero ben presto padroni del consesso , e 
fin anche dello stato, ed esercitarono per 
tutta la città contx’a uomini e donne vio- 
lenze e crudeltà incredibili. Non potendo 
più sopportare i Volsiniani il giogo di sì 
dura e vergognosa schiavitù, mandarono di 
soppiatto alcuui dei loro cittadini a Roma, 
i quali pregarono il senato a compiacersi, 
di dar loro udienza in una casa priva- 
ta , per tenere occulto l’ oggetto del loro 
viaggio. Il racconto di quanto avevano 
sofferto mosse a tal compassione i sena- 
tori , che promisero loro un pronto soccor- 
so. Per cattiva fortuna un amico del pa- 
drone della casa , ove s’ era tenuta 1' as- 
semblea , da una camera vicina , in cui 
giaceva malato a letto , aveva inteso quan- 
to vi si era preso , e ne aveva dato avviso 
all'istante a Volsinia. Quindi i deputati , 
quando vi ritornarono, furono scannati in- 
sieme con parecchi de’ più distinti cittadi- 
ni. Questo fu un nuovo motivo di accele- 
rare il soccorso. Q. Fabio console vi ar- 
rivò col suo esercito. I ribelli ardirono di 
andargli incontro j ma furono risospinti con 
gran perdita sino nella città, dove il con- 
sole gli assediò formalmente. Quivi si di- 
fesero vigorosamente , e fecero alcune suv- 
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tite impetuosissime, iu una delie quali Fa- 
Lio rilevò una ferita , per cui se ne mo- 
rì. Ma il coraggio dei Iìomaui non rimase 
estinto con lui , anzi divenne più furioso. 
Continuarono 1’ assedio , impedirono 1’ an- 
data dei viveri con tale esattezza , e gli 
ridussero a tali angustie, che nell'anno sus- 
seguente, quando il senato inviò M. Ful- 
vio uno dei consoli per terminare quella 
impresa, per 1’ estrema carestia non potendo 
più resistere alla fame , si arrendettero a 
discrezione. Si fecero loro soffrire i più 
crudeli supplizj. La città fu distrutta , e 
si assegnò altro soggiorno ai Volsiniani ch’e- 
rauo rimasi, e a quegli schiavi, che s’ era- 
no serbati fedeli ai loro padroni. Questa 
spedizione meritò al console il trionfo. 

Si elessero l 1 anno 4^7 P er censori Cn. 
Cornelio Biasio , e C. Marcio Rutilo , il 
secondo de’quali per la seconda volta. Adu- 
nò egli immantinente il popolo, e fecegli i 
più risentiti rimproveri , perchè lo aveya 
nominato nuovamente censore , dopoché i 
loro' maggiori avevano accorciato di più di 
due terzi il tempo di tal carica , perchè 
l'autorità n’era troppo grande. La moderazio- 
ne ch’egli mostrò in tale incontro, gli me- 
ritò il soprannome di Censorino. Si fece una 
legge, la quale vietava di conferire due vol- 
te alla stessa persona la carica di censore. 

Si raddoppiò nell’anno medesimo il nu- 
mero dei questori , o tesorieri. Sinora non 
ve n'erauo stati che quattro : due per la cit- 
tà , e due per l’armata. Ma siccome le ren- 
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dite pubbliche s’ erano molto aumentate in 
ragione dei nuovi acquisti che aveva fatto 
lo stato, fu di mestieri eleggerne otto. 

AVVERTIMENTO DELL’ AUTORE. 

Erano già pronti per uscire alla luce i 
seguenti libri che riguardano le guerre pu- 
niche , quando mi venne alle mani un li- 
bro impresso in Olanda col titolo: saggio 
di critica intorno i.° agli scritti di Rol- 
lini a. 0 alle traduzioni di Erodoto ; 3.° al 
dizionario geografico e critico di Bruzen de 
la Martiniere . L’ autore non si nomina , 
ma non è sconosciuto. Non mi fu lasciata 
quest’opera che per ventiquattr’ ore, e quin- 
di non ho potuto leggerne che la prelazio- 
ne , ed il primo de’ tre libri che mi ri- 
guardano , intitolato Lettera sopra un pas- 
so di . Tito Livio , in cui si confuta la in- 
terpretazione di due moderni scrittori. 

Questi due moderni autori sono Crevier 
professore di rettorica nel collegio di Beau- 
vais , e la mia persona. Nel passo contro- 
verso trattasi del supplizio dei figli di Bru- 
to. Il fatto è noto a tutti. Consules ( Lia . 

2 . c. 5.) in sedem processore suam , mis - 
sique lictores ad sumendum supplicium 7 
nudatos virgis caedunt , securique , fieri - 
unt : cum inter omne tempus pater , vul - 
tusque et os ejus spectaculo essct , eminen- 
te animo patrio inter publicac poenae mi - 
nisterium. 

La difficoltà consìte nella seconda par- 
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te. Ecco in qual modo ho io esposto un 
tal fatto nel primo volume della Storia Ro- 
mana. I consoli comparvero allora sul tri- 
bunale $ e mentre si mandavano a morte i 
due rei , tutta la moltitudine non ritorse 
gli occhi dal padre , esaminaudo i movi- 
menti e il contegno di lui , che malgrado 
la sua fermezza lasciava travedere i senti- 
menti della natura , eh* cì sagrificavu alla 
necessità del suo ministero , ma che non 
potea soffocare. 

Nel trattalo degli studj (tomo primo) ho 
osservato » che si danno due sensi contra- 
rissimi alle due - parole animo patrio , in- 
torno alle quali sole si aggira la difficol- 
tà. Alcuni pretendono che significhino, che 
in quella occasione la qualità di console 
la vinse su quella di padre, e che l'amor 
patrio soffocò in Bruto qualunque senti- 
mento di tenerezza pel figlio*, altri all’op- 
posto sostengono che quelle parole signifi- 
chino che in mezzo al ministero che la 
qualità di console gl’ imponeva, comunque 
Bruto si sforzasse di sopprimere il suo do- 
lore , la tenerezza di padre gli traluceva 
a suo malgrado sul volto. Ed io aggiungo 
nel medesimo luogo, che quest'ultimo sen- 
timento sembrami il più ragionevole , e il 
più fondato nella natura ». Io penso ezian- 
dio nella stessa guisa , ma non condanno 
quelli che pensano diversamente. In que- 
ste materie in particolare è permesso a cia- 
scuno di abbondare nel suo senso. Ma l’au- 
tore della critica non avrebbe dovuto per 
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far prevalere il suo , e spargere il ridicolo 
sul nostro, supporre siccome fa in più luo- 
ghi ( p. 2 5. ) che noi , Crcvier ed io , pre- 
tendiamo che Bruto ha versato lagrime ; e 
siccome spiegasi in altro luogo , che lo fac- 
ciam piangere qual imbecille. Nè Crevier, 
nè io abbiamo parlato di lagrime , o sup- 
posto che Tito Livio abbia fatto pianger 
Bruto. 

La lettera seguente ha per titolo, e a ciò 
solamente si reslrigne quant'io ne so, se- 
conda lettera sopra alcuni errori di Rollin 
nella sua Storia Antica. Questi errori si 
aggirano intorno a parecchi passi di libri 
greci , i quali vengo accusato di aver mal 
tradotto , e 1’ autore dà a conoscere assai 
chiaramente nella sua prefazione che mi 
sospetta ignorantissimo della lingua greca. 
Confesso francamente che dopo aver fatto 
uno studio continuato di tal lingua dalla 
mia prima gioventù sino al presente , del 
che citar potrei parecchi testimoni , io non 
mi sarei aspettato un tal rimprovero. Ag- 
giungo , meno per la mia reputazione , che 
per quella dei corpi , ond 1 ho 1’ onore di 
esser membro, che un sospetto di tal tem- 
pra non farà breccia in quelli che mi co- 
jnoscono particolarmente , e che il mio cri- 
tico medesimo avrebbe potuto riconoscere 
quanto la sua suspizione sia mal fondata 
per i tanti errori delle traduzioni di au- 
tori greci o latine, o francesi, che sovente 
ho corretti nella mia opera , senza fame 
pompa. 
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IS all ad. meno uou niego che forse non mi 
sieno sfuggiti inuumerabili errori intorno 
al senso degli autori greci , de’ quali ho 
falt’ uso. Non ho avuto 1’ agio di esami- 
nare , “o almeno di leggere le osservazioni 
del mio censore, e non duro fatica a per- 
suadermi che sieno solide. Bramerei sola- 
mente che andassero disgiunte da una certa 
vivacità èd acrimonia che sembrano accen- 
nare una decisa premeditazione di scredi- 
tare lo scrittore ch’egli censura. Conver- 
rebbe che gli autori, i quali formano tulli 
insieme una spezie di società e repubblica 
comune , si ajutassero e sostenessero a vi- 
cenda , e principalmente che quelli i quali 
si reputano i più abili fossero i più indul- 
genti cogli altri che lo son meno. Una tale 
condotta moderala e nobile darebbe a co- 
noscere un merito non comune , e senz’al- 
cuii dubbio procaccerebbe una generale e- 
stimazioae e ai letterati , e alle lettere 
stesse. . • 

Comunque per me osservati non siensi 
così dilicati riguardi , non mi reputo in di- 
ritto di dolermi, perchè posso esser caduto 
in errori di negligenza e disattenzione da 
tirarmi addosso una censura. Non arrossi- 
sco di confessarlo , e correggendomi pre- 
tendo di vendicarmi* 

Non ho dissimulato ch’io faceva- un gran- 
di uso delle opere allrui. v e me ne son fatto 
onore. Non mi son mai creduto . dotto , e 
non cerco di comparirlo» Ho finanche tal- 
volta dichiarato cne non atìabisco punto il 
Rolli n T. XXVIII. 6 
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Litoìo'di autore. La mia ambizione e di 
rendermi utile al pubblico , se mai lo pos- 
so. A tale oggetto ritraggo soccorsi da qua- 
lunque verso, e accatto altrove quantp può 
giovare alla perfezione della mia opera. Una 
tal libertà che ini son presa , e la quale 
sembrami ^he- comunemente parlando non 
torni discara , 'ini agevola 1’ avanzare nel 
mio trSvaglio più assai che senza di ciò 
non farei. Clie importa al lettore che quanto 
gli presento sia, mio , o d’ alimi , purché 
egli lo approvi come buono , e né riman- 
ga contento? Ma io deyo a lui il rispetto 
e la riconoscenza di non ingannarlo dan- 
dogli per disattenzione sìécome veri i fatti 
die non lo Sono. • * • ., 

Dèi resto mi lusingo che tra gli errori 
che sonosi raccolti nella seconda lettera po- 
chi ve ne'sieno di tal genere; -e meno an- 
cora nella terza*- che ha per oggetto alen- 
ile espressioni nuove della Storia Antica di 
Rollili. Gli esaminerò con diligenza quando 
it libro diverrà pubblico, e ne* farò l’uso 
che devo, Correggendo nelle nuove edi- 
zioni i luoghi ' òhe mi sembreranno meri- 
tare qualche • cangiaménto. Ciò è quanto 
l’autore ha diritto di esiger da me. Ma io 
a vicenda riiigraziar lo deggio della pena 
che si è data di raccorre i miei errori , 
e farmi quindi più racconcio a rendere la 
mia òpera il men difettosa che -sia possi- 
bile. Gli so grado eziandio assai più pel 
servigio che mi presta colia sua critica , at- 
tissima a mortificare 1' amor proprio , e a 
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servire d’antidòto alle lodi e agli applau- 
si,.! quali per conto mio • sono più da te- 
mersi , e più pericolosi , che le critiche 
pungenti. ' * , ' . 

PREFAZIONE 

• * - . * • ’ / * 

AL LIBRO U K D E C I M O. 

Questa- prefazione conterrà due paragra- 
fi. Nel primo procurerò di dare un'idea del 
governo, del carattere, de’ costumi de’ Car- 
taginesi , i quali nella Storia che sono per 
incominciare occuperanno a lungo la sce-' 
uà', e vi faranno una gran comparsa. Nel 
secondo riporterò i diversi trattati conchiusi 
tra i Cartaginesi e i Romani prima delle 
guerre puniche. 


Paragrafo Primo 


Origine , accrescimento , potenza , caratte- 
re -, costumi e difetti de’ Cartaginesi. 

• • • , * • 

Prima di parlare delle guerre de’ Roma- 
ni coltra i Cartaginesi , mi credo iq dove- 
re di esporre con brevità l’origine della 
città di Cartagine , le sue forze, il carat- 
tere e i costumi de’Cartaginesi. Ne ho dato 
un abbozzo assai particolarizzato nel pri- 
mo volume della Storia Antica parlando 
de’ Cartaginesi ; non farò ora che compen- 
diarlo. 

Cartagine d’ Africa era una colonia di 
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Tuo, e la *cit là più rinomata pel commer- 
cio. Molto tempo innanzi (i) , Tiro ave- 
va già fatto passare nel paese niedesitno 
un'altra colonia, che vi fabbricò fa città 
«rUiica, celebre per. la, morte ilei secondo . 
ditone y che per” tale’ Cagione si nomina co-, 
illunemente Catone Uticeuse, 

Gli autori non vanno d’ accordo sopra 
l'epoca' della fondazione di Cartagine.- Può • 
essa fissarsi nell’anno del* mondo- 3i2i , 
quando Atalia regnavi nella Giudea, tre- 
dici anni prima di Roma , e 883 innanzi 
la nascita di Gesù Cristo. Le epoche da 
me marcate nella Storia Aulica - sono di- 
verse: io ini attengo a questa.* 

La fondazione di Cartagine' si .attribuisce 
ad Elisa principessa di Tiro, più conosciu- 
ta sotto il nome di Didone. Suo fratello Piig- 
malioue regnaya in Tiro. Costui fece mo- 
rire Si carta , détto altrimenti Sicheo, ma- 
nto di QMmie , per rendersi padrone delle 
grandi ricchezza che possedeva $ ma Didor 
ne ingannò la crudele avarizia del fratello, 
essendo fuggita segretamente con tutti i te- 
sori di Sicheo. Dopo avere girata qua e là, 
approdò, finalmente alle spiagge del golfo, 
dov’era fabbricata Utica, nel paese nomi- 
nato 1' Africa propria , in distanza di sei 
leghe da Tunisi , città molto cognita a’ d» 
nostri pei suoi corsari , e vi si lermò con 

( i ) Ut'.ca et Cartkago , ambae inclytae , ambae a 
Phoenicilus condilae : illa fato Catoni s insignii , haec 
suo. Pompon. Mei. c. 67. 
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1* poca sua • comitiva , avendo comperato 
un terreno .dagli- abitanti del paese. 

Parecchi di quell? che abitavano in quei 
djiftofni , allcttati dall' esca del guadagno, 
vi si r-ecaj'ono in folla per vendere a quei 
forestieri le cose nècessarie ai vitto, e-poco 
' dopo si determinarono eglino stessi di sta- 
bilirvisi ; 'cosicché da quegli abitanti rau- 
nati da vài* j luoghi' si formò una' moltitu- 
dine numerosissima. ' Quelli di Utica , che 
li considera va ho come loro 1 compatri otti , 
mandarono ad essi alcuni deputati con ric- 
chi presenti, e. gli esortarono a fabbricare 
una città nel luògo stesso , neLguale si era- 
no dapprima stabiliti. I natfrr del paese , 
per un principio' di stima e di considera- 
zione solita aversi verso gli stranieri, fecero 
altrettanto dal cauto loro. Così Didone , poi- 
ché -ogni cosa favoriva i suoi divisamentiy 
fabbricò la sua città, cbe s’ incaricò di pa- 
gare, agli Africani un tributo annuale pel 
terreno comprato da loro , e che fu chia- 
mata Carthada ( Kartha hadath , o hadlha ), 
Cartagihe: nome, che nelle lingue fenicia 
ed ebrea , che molto si rassomigliano „ 'si- 
gnifica città nuova . 

Crebbe Cartagine a poco a poco nel me- 
desimo paese , ma il suo dominio non restò 
a lungo rinchiuso nell’ Africa. Quell’ ambi- 
ziosa città estese le sue conquiste al di fuori, 
invase la Sardegna , s*’ impadronì d’una gran, 
parte della Sicilia, soggiogò pressoché tutta 
la Spagna, e avendo mandato dovunque po- 
tenti colonie , .rimase padrona del mare per 
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olire a secent’ anni. Colle sue ricchezze, 
col commercio-, co' numerosi eserciti co» . 
le terribili flotte , e particolarmente cql co- 
raggio e col merito de’ suoi capitani , diyednp 
uno stato, che potea gareggiare co’più> gran* 
d’imperi del mondo. Ella era al più alto 
punto di -sua grandezza, quando le fu dai 
Romani dichiarata la guerra. • i 

li governo di Cartagine era fondato sopra 
i principi di una profonda saggezza ; nè? 
senza ragione Aristotele (de rép. I. %- c. //•)- 
ripone quella repubblica tra quelle eh’ erano 
le più stimate nell’ antichità , e che servir 
poteano di nodello alle altre. Egli. rafforza 
il suo sentimento core una riflessione che 
reca un grande- onore à Cartagine , osser- 
vando che sino ai tempi suoi, cioè per ol- 
tre a cinqiiercent’ areni, il riposo di quella 
città non era mai stato turbato o da sedi- 
zione di qualche rilievo r , o da tiranno che 
ne opprimesse la libertà. Infatti ne» governi 
misti, siccome quello di Cartagine , in cui 
'l’autorità era divisa tra -gii ottimati ed il 
popolo, vi sono- due inconvenienti: cioè, di 
degeperare o in popolare licenza colle sedi * 1 
zioni del popolo, appunto siccome per lo 
più accadeva iri Atene, e in tutte le re- 
pubbliche _g reche ; o in tirannia dal- cauto 
de 1 grandi «olla- oppressione della pubblica 
libertà , siccome avvenne in Atene, irt Sira- 
cusa , in Corinto, ire Tebe , in Roma stessa 
al tempo di Siila e di Cesare. 

Il governo di Cartagine, accoppiava < come 
quelli di Sparta e di Roma , tre diverse 
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autorità , che s,i equilibravano a vicenda, e 

si prestavamo uii mutue soccorso ; cioè dei 
due magistrati supremi, chiamati Suffeti (i), 
del'senato , e del popolo. Vi si aggiunse^poi 
il tribunale de’ cento , che furopo molto ac- 
creditati bella repubblica. 

„ Il potere de 1 Suffeti non durava elje un 
anno. Eran dessi in Cartagine presso a poco 
ciocche i consoli in Roma. Si era questa 
una considerabile carica ,• poiché , oltre al 
diritto di presiedere, ue’ giudizj , dava loro 
eziandio quello di proporre e formar nuove 
leggi, e astriguere al rendimento de’ conti 
i pubblici riscuoti lori. 

Il senato formava .il consiglio dello stato, 
ed era come l’anima di tutte le pubbliche 
deliberazioni, presso a poco siccome quello 
di Roma. Quando le opinioni erano uniformi, 
e si univano i suffragi , il senato decideva 
inappellabilmente; ma quando non si andava 
d’ accordo, gli affari si portavano innanzi 
al popolo , nel quale in tale circostanza ri- 
cadeva il poter 'di decidere. 

Ben si comprende quanto saggia/osse una 
tal disciplina , e quanto acconcia a tronca- 
re i raggiri , a conciliare gli spirili , a raf- 
forzare e far prevalere i buoni consigli , 
essendo un tale consesso gelosissimo della 
sua autorità , e non acconsentendo facilmen- 
te che passassero ad altro corpo le cause 
' che erano portate al suo tribunale. Polibio 
osserva che lo stalo fu retto saggissimamente 

(i) Nome derivante da una parola che presso, gli E- 
brei ed i Fenicj significa giuflict. 
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finché il senato ebbe 4* amministrazione de- 
gli affari ,-e che tutte le imprese sortirono 
un successo fortunatissimo. 

Da quanto si legge in Aristotile,, 'sembrA 
che 'il popolo si contentasse di buofi grado 
che il senato avesse la cura de’ pubblici af- 
fari, e gliene lasciasse la principale ammi- 
nistrazione-} e che perciò Ja repubblica di- 
venne tanto potente. Le cose cambiarono 
cqll'andar del. tèmpo. 11 popolo irrsolenteu> 
do pèr le sue ricchezze , e per le sue con- 
quiste , nè considerando che, di. ogni cosa 
era debitore alla prudente condotta del se- 
nato, volle ingerirsi nel governo, è si usur- 
pò quasi lutio il potere. Allora i raggiri 
e i partili disponevano di ogni cosa*; lo che 
fu una delle principali cagioni della rovi- 
na dello, stato* 

il tribunale de’ Cerilo era un còrpo di 
cento e quattro persone ; il quale in Car- 
tagine corrispondeva agli Efori di Sparta: 
quindi sembra che sia istituito per tenere 
in equilibrio il potere de’ magistrati , ma 
colla differenza che gli Efori non erano se 
non cinque , e stavano in carica un anno 
solo, e questi oltrepassavano il numero di 
cento , ed- erano perpetui. Si pretese con 
ciò d’imbrigliare 1’ autorità- de’ comandanti, 
la. quale mentre soprastavano alle -truppe; 
era quasi illimitata e suprema (i);e di 
sottometterla al giogo della legge , imponen- 


ti) l/t hoc meta ita in hello impjtria co filate nt , ut 
derni judicia tege-que ’resfi- erent. Gustili. 1. 19 c. a. 
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4ole la necessità di render tonio della l'or ^ 
amministrazione a que’ giudici , quando ri* 
tornavano d{il campo, he 'più sagge e me* 
glio concertate istituzioni degenerano a. poco 
a poco sino a dar luogo fina-lmeate al dis- 
ordine, e .alla licenza, .che s’aprono un vai* 
co e, penetrano dovunque. Quei giudici , 
che dovevano essere il. terrore de* misfatti , 
e il sostegno della giustizia , abusandosi 
del loro potere,, ch’era quasi illimitato , 
divennero altrettanti piccioli .tiranni. Annt* 
lia le , essendo ih carica (i), dopo essere tor* 
nato in AfTrCa rendette annuale la perpe* 
tua autorità di -que 3 giudici , intorno a tra* 
geut’anni dappoiché -il* corpo de’ Cento 'era 
«lato formalo. \ ‘vi 

Aristotile ( loc. cit. ) ì ra alcinre altre os*- 
servazioni che-la' intorno al governo di Car- 
tagine, vi .scopre due gran difetti , contra* 
rissimi , secondo lue, alle mirq di un sag- 
gio legislatore, e alle regole di una buona 
e "Sana- politica. Il primo consiste nel dare 
varie cariche ali’ noni medesima , la qual 
cosa consideràvasi in Cartagine siccome una 
p nuova di merito straordinario. Ariitotele 
riguarda un tal- costume siccome noce.volis-* 
simo al pubblico Lene. Di fatti , die’. egli , 
quando uno non ha che uh solo; impiego* 
è assai più acconcio a adempierhe i, dove- 
ri , essendo allora le -cose esamlhate cor* 

fi) Sembra, che il nome di pretore , .che Tito Livio 
( l. 35. c- tfi )dà ad Aùrtibolc, sia sostituito n ijue/to ■ 
di SufKtto, • » » 
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maggior diligenza,, e sbrigale -prù pronta* 
meu-te. Non si vede •„ egli aggiugne , «che 
o nelle truppe \ .O nella marineria si os- 
servi. uua tal .pratica. Uno stesso uilìziale 
noli jso presta a* due corpi .diversi'} un - me- 
desimo piloto non -dirige due vascelli ✓ Sen- 
zachè il bene dello «tato richiede che , per 
destare 1* emulazione tra -gli uomini di me- 
rito , ie .cariche ed i favori sieuo divisi , 
mentre • quando si accumulano in uno sles?- 
so soggetto \ producono, sovente in lui una 
specie di sbalordimento pel*' una cosi mar- 
cata .distinzione ; e negli aitrf eccitano la 
gelosia.,, la scontentezza , le mormorazioni. 

11 secondo difetto che Aitatotele riconosce 
nel governo di Cartagine si è che per 'ar- 
rivare- ai • principali impieghi , oltre alme- 
rito personale , ; e alla nobiltà de’ natali , 
era d’uopo avere eziandio uba. certa . ren- 
dila , e quindi la povertà • poteva escluder* 
ne gli uomini più dabbene , la qual cosa 
egli riguarda per un gran male in uno stato. 
Imperocché allora, die’ egli, »i un conto fa- 
cendosi della virtù , tutta- la' stima conce- 
dendosi. al denaro , perchè apre 1’ aditq a 
tutte. Je cose, l’ammirazione e la sete del- 
le ricchezze invade e corrompe una intera 
città, e inoltre' i magistrati e ì giudici che 
tali ; divengono con» grandi* spese -, sembra 
che abbiado il diritto di compensarsene di- 
poi colle loro proprie mani. 

Sono persuaso che nell’ antichità non si 
ravvisi alcuna. Irafcci^ quale dimostri 
che le dignità o dello sfato o*del foro vi 
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sieno mai stale venali ; e quanto dice 'Ari-* 

stotele delle spese che facevansi in Carta- 
gine per -giugnervi , ricade senza dubbio 
sopra i doni ,• co’quali co m pera va n si i voti 
-di quelli che conferivano le cariche : la 
qual cosa , come osserva il medesimo Po- 
libio ( /. 5. p. 497 )i era comunissima tra 
r Cartaginesi, appresso i quali non era tur- 
pe alcua guadagno. Non dee quindi recar 
meraviglia’ che Aristotele condanni un uso, 
le cui conseguenze è ■ facile • comprendere 
quanto sieno funeste. 

Ma s'ei pretendeva che si dovessero con-* 
ferire le principali dignità e ai ricchi e ai 
poveri , siccome sembra eh’ egli insinui, il 
sentimento di lui sarebbe rigettato dàlia 
pratica generale delle più sagge repubbli- 
che , le quali’ senz’ avvilire o disonorare la 
povertà, credettero di dover dare in tal 
punto la preferenza alle ricchezze ; avve- 
gnaché si possa presumere che i facoltosi 
abbiano sortito una educazione migliore , 
pensino più nobilmente , sieno meno espo- 
sti alla corruzione , e alle azioni 'vili , *: 
lo stalo medesimo de’ loro affari gli renda 
più affezionati allo stato, più disposti a man- 
tenervi la pace e l’ ordine , più interes- 
sati a tenerne lontani i tumulti e le rivo- 
luzioni. 

Il commercio era pròpriamente parlando 
1’ occupazione di. Cartagine , l’oggetto par- 
ticolare della sua industria, la sua passio- 
ne prediletta. Ciò n’ era la forza più gran- 
de ed il principale sostegno. Situata nel* 
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centro del Mediterraneo , e stendendo una 
inano all' oriente , e 1 ’ altra all’ occidente , 
abbracciava Con un ampio commercio tutte 
Je regioni- conosciute. I. Cartaginesi facen- 
do , a così dire, la figura di agenti e ne- 
gozianti di tutti i popoli , erano divenuti i 
principi del mare , il vincolo dell’oriente 
e deil’ occidente e dei mezzogiorno , e il 
canale necessario della loro comunicazione. 

I personaggi più ragguardevoli" della città 
non sdegnavano di esercitare la mercatura, 
e vi si applica vano -colla stessa cura dei cit- 
tadini più disagiali ; e le grandi loro ric- 
chezze non li disgustava mai dell’ assidui- 
tà , della pazienza , e della fatica necessa- 
ria per aumentarle. Ciò diede loro 1’ im- 
pero del mare , ciò ne fece fiorir la repub- 
blica , la reudette emula di Roma stessa , e 
la fece salire a sì eminente potenza , che, 

£ er domare .una rivale tanto superba , i 
omani dovettero per oltre a quarantanni 
sostenere in due riprese una guerra cru- 
dele e dubbiosa 5 imperocché dopo la se- 
conda guerra può essa considerarsi come 
domata ; nella terza non fece che genero- 
samente esalare gli ultimi respiri. Del re- 
sto non è da maravigliarsi che Cartagine 
uscita dalla prima scuola del mondò , vo’ 
dire da Tiro , vi abbia avuto un sì pronto 
e sì costante successo. 

Diodoro ( /. 4’ P' 3 / 2 . ) osserva che le 
miniere d v oro e d’argento trovate da’ Car- 
taginesi nella Spagna furono per loro una 
sorgente inesausta di ricchezze , per cui po- 
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terouo s. a lungo guerreggiare conira i Ro- 
mani. I nativi del paese avevano dianzi per 
gran pezza ignoralo que’ tesori nascosti nel 
seno della terra , o almeno ne conoscevano 
P oco 1’ uso ed il prezzo, I Fenicj furono 
i primi a scoprirli 5 e col cambl.o, che face» 
vano di alcune merci di poco valore con quel 
prezioso melallo, accumularono immense ric- 
chezze. 1 Cartaginesi seppero profittare del 
loro esempio tos.tochè s’ impadronirono del 
paese, e -i Rpmani dipoi quando ne- pri- 
varono questi ultimi. Polibio citato da Stra- 
done ( L 3. p. 147 . ) dice che al tempo suo 
quaranta mila uomini si occupavano nelle 
miniere vicine Cartagena, e somministra- 
vano ogni giorno , al popolo romano venti- 
ciuquemila dramme , cioè dodicimila cin- 
quecento lire. 

Cartagine dee considerarsi come una re- 
pubblica mercantile , e nel tempo stesso 
guerriera. Era dpssa mercantile per incli- 
nazione e stato ; divenne guerriera sulle pri- 
uie per la necessità .di difendersi da’ popoli 
vicmi , e poi pel desiderio di stendere il 
suo commercio e ingrandire il suo impero. 
Questa doppia idea porge il vero carattere 
della repubblica cartaginese. 

La potenza militare di Cartagine consi- 
steva in re alleati , in popoli tributar) dai 
quali traeva soldati e danaro, in alcune 
truppe composte de’suoi cittadini, ed in sol- 
dati mercenarj ciré comprava dagli stati vici- 
ni senza essere obbligata nè » farne leva , nè 
ad esercitarli , perche li trovava formati 
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e agguerriti, scegliendo in ogni paese le trup- 
pe di i^aggioc merito e lama. Dalia-Numi- 
di a traeva una specie di -."cavalleria leg-» 
giera, ^rdifa, impetuosa, instancabile, cne 
formava la forza principale de’ suoi eserci- 
ti j dalle js^le* JBaleari aveva i -più bravi 
frombolatori, del mondo j'.dalla Spagna e.dal- 
V Àfrica irna,-uq.fanteria ferma -e insupera- 
bile ; dulie, spiagge di- Genova -e- delle Gal- 
lie truppe di sperimentato, valore'; é dalla 
Grecia medesima soldati ugualmente buoni 
per tutte le- operazioni della guerra , atti 
a servire, in campo , o nelle città , a- fare as- 
sedj , o a -sostenerli. In tal maniera essa 
metteva in piedi .in un istante una polente 
annata ,• composta del fior delle truppe- di 
varj popoli senza -spopolare, le sue campa- 
gne o le sue città con nuove lève , senza .so- 
spendere le manifatture , o turbare i tra- 
vagli degli artieri , senza interrompere il 
commercio , oindebolire la marineria. Con 
un sangue venale acquistava il possesso 
delle provincie -e de’ regni , e faceva che 
le altre nazioni servissero di strumenti alla 
sua grandezza e alia sua .gloria , senza dar 
del suo che -il denaro , il qualè pur ali-' 
che i popoh' stranieri .le somministra vado 
pel suo comóiercio. 

S’ ella' nel corso di una guerra soggia- 
ceva à qóalehe scapito , le perdite erano 
come, accidenti straordinarj , , i' quali non 
facevano che ferir leggermente a così dire la 
pelle del corpo dello stato, senza portar pia- 
ghe profonde nelle viscere o nel cupre dei- 
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ia repubblica : perdita à cui pronlameute si 
riparava colle somme che un flo.ri do com- 
mercio forniva qual' nervo perpetuo della 
guerra., e qual restauratore dello stato sem- 
pre nuovo per comperar truppe sempre pron- 
te a vendersi -, colla immensa estensione del- 
le spiagge, delle quali erano padroni , "fera 
loro- facile di far leva in poco tempo di quan- 
ti marinari e remiganti'avevano bisogno per 
le operazióni è pel servigio della flotta , 
e di trovare abili piloti , e capitani spe- 
rimentati j The la guidassero. 

Ma tutte queste partì casualmente accoz- 
zatesi nbn aVeano tra loro alcuna connes- 
sione intima , naturale , necessaria. Sicco- 
me non erano uniti da alcun interesse co- 
mune e scambievole per formarne un cor- 
po solido e inalterabile , niuno si affezio- 
nava sinceramente alla buona riuscita degli 
affari , e alla prosperità dello stato ; non 
operava con quel zelo , e non si esponeva 
a’ pericoli con quel coraggio per una repub- 
blica , la quale consideravasi come stranie- 
ra , e quindi come indifferente , cbe avreb- 
be avuto per la patria propria , la cui fe- 
licità forma quella de’ cittadini che la com- 
pongono.* ■ 

Nelle grandi sventure i re alleati- (i) po- 
tevano -facilmente distaeftarsi da Cartagine, 
o per la gelosia cbe naturalmente produ- 
ce la grandezza di un vicino più potente 
di se , o per la speranza di aver vauUg- 

fi) Siccome Siface e Màsm/ssa. . 
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gi più considerabili d* un uuotft amico , 
o pel', limore di 'essere - involto nella dia- 
grazia dj un. antico alleato. 

1 popoli* tributai) , rislueelii del giogo 
pesante e, vergognoso che portavano a loro 
malgrado*, per la maggior pèrle si lusin- 
gavano di trovarne un più dolce cangiando 
padrone; o se .la- schiavitù er$ inevitabile, 
erano indiiìèreptisshni intorno alia -Scelta, 
sicqojne ci daranno, a Conoscere parecchi 
esempi che questa istòria ,ci somministra. 

Xe truppe mercenarie av\e»Jte‘-a misturare 
la loro fedeltà sulla grandezza o durata dello 
stipendio, erano sempre disposte ai più pic- 
ciol disgusto, o alle più lievi promesse d una 
più grossa paga , a passare presso il - ni- 
mico che testé aveano vinto , q a rivolger- 
le armi’ contra quelli che le aveaùo chia- 
mate iu loro soccorso >* . • ’M* iZ &V4AS 

In tal. guisa la grandezza- di Cartagine,, 
che non si sosteneva , se non per questi 
appoggi esterni , si vedea scossa fiu da' suoi 
fondamenti tostoehè le veniauo tolti. Che 
se oltre a ciò il commercio , eh’ era l’ Et- 
nica sua speranza , fosse stato interrotto 
dalla , perdita di qualche battaglia navale, 
sembravate di esser sull orlo del precipizio, 
perdeva i-l- coraggio, e dava nella dispera- 
zione, come chiaramente si vide al fine della 
prima guerra punica,. * 

Aristotele nel librò., in* cul.accenna i van- 
taggi e gl’ inconvenienti del governo di Car- 
tagine , non le ascrive., a colpa T impiegar 
che essa faceva soldatesche straniere, e sena- 
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bra che da tal silenzio si possa congettu- 
rare che non sia .'caduta m tal difetto sè 
non qualche tempo dopò., Le sollevazioni 
de’ mercenarj ; che seguirono immediatamen- 
te la pace delle isole Egate , é i cui effetti 
furono cosi terribili che Cartagine innanzi 
all' ultima sua rovina mai non si vide/tanto 
Ticina a perire, insegnar le dovettero Che 
no*» v" è niente di più fatale" per uno stato 
che il -sostenersi per mezzo degli stranieri, 
ire’ quali non trova nè ielo, uè sicurezza, 
nè ubbidienza;. 


Così non andava la cosa nella romana 
repubblica. Essendo questa senza commer- 
cio e senza danaro - , non potea comperare 
soccorsi capaci dt ajutarla a distendere le 
sue conquiste non meno rapidamente che 
Cartagine. Ma siccomè traeva ogni cosa da 
se medesima, e tutte le parti dello stato 
erano insieme congiunte intimamente , ella 
aveva- eziandio ne’ suoi più gravi disastri 
più certi ripari , che non avesse Cartagine ,, 
e quindi npn si prese alcun pensiero di 
chieder la pace dopo la battaglia di' Can- 
ne , siccome l’altra l'aveva dimandata dopo 
la vittoria navale riportata. da Lutazìo , nella 
qual .-circostanza il pericolo era assai meno 


pressante. • ‘ 

Oltre alle truppe , delle quali si è' già 
parlato, ne aveva Cartagine - un corpo com- 
posto solamente de’ tuoi cittadini , S ma poco 
numeroso. * . . i,. - . k 


In questa scuola i principali della nobiltà, 
e quelli che avevano sèuljnjenti più elevati, 


Digitized by Google 



( i?8 ) 

piu talento ed ambizione per aspirare alle 
dignità più cospicue , apprendevano la pro- 
fessione delle armi. Dal loro numero trae- 
vansi tutti i capitani generali , che coman- 
davano a’ diversi corpi delle truppe , ed 
.avevano l’autorità principale negli eserciti. 
La nazione era troppo gelosa e troppo sospet- 
tosa per confidarne il comando a capitani 
stranieri. Ma' dei cittadini, a’quali conferiva 
un gran potere, ella non dilìidava quanto 
Ronìa cd Atene , e non prèndeva tante pre- 
cauzioni contrà l’abuso che far ne potes- 
sero per opprimer Ja patria. 11 comando 
delle armate non era annuale, nè limitato 
a un certo tempo, siccome nelle dute altre 
repubbliche. Parecchi comandanti lo han- 
no conservato pei- un lungo corso di 2 uni, 
e sino al fine della guerra , o della lor vita , 
comunque sempre fossero mallevadori alla 
repubblica delle loro azioni , e soggetti ad 
essere rÌQhiamati o per un vero errore , o 
per una disgrazia, o per qualche raggiro 
clie si macchinasse contro di loro. 

Rimane ora ad esporre il carattere e i 
costumi de’Cartaginesi. Nella enumerazione 
delle qualità diverse che attribuisce a varie 
nazioni, e per le quali le definisce, Ci- 
cerone (de' Afusp. resp. n. ig ) a Cartagi- 
nesi dà per carattere predominante 1' accor- 
tezza , 1* abilità » l’industria , -l’astuzia, cal- 
liditas chg senza dubbio si praticava nella 
guerra, ma che ancor più appariva in tutta 
la loro condotta , e ch’era congiunta ad una 
altra qualità assai vicina, e eh’ era loro an- 
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che meno onorevole. La "sagacilà e 1- astuzia 
guidano naturalmento alla menzogna , alla 
doppiezza , alla mala fede , e avvezzando 
insensibilmente lo spirito a diventare' meno 
scrupoloso sopra la scelta dei mezzi per ar- 
rivare a’ suoi fini , lo dispongono all’ ingan- . 
no e alla ‘perfidia. Si era questo eziandio 
uno de’ caratteri de’Cartaginesi (i), e tanto 
maritato e chiaro, che'era passato in pro- 
verbio. Per- indicare quale "fosse la mala 
fede, soleva dirsi fede cartaginese fi ile s 

punica ; e per marcare unó spirito furbo , 
non si trovava espressione più acconcia e più 
energica che. quella di spirito cartaginese, 
punicum cngenidlh + » 

Il desiderio sajoderato di ammassar ric- 
chezze, .e l’amore soverchio del guadagno, 

( difetto che costituisce il gran pericolo 
del commercio ) era tra loro una sorgente 
perenne eli ingiustizie, e di cattive azioni, 
siccorne n’ è pruova un solo esempio. Do- 
rante una tregua conceduta da Scipione (a) 
alle pressanti loro preghiere , alcuni va- 
scelli romani , che battuti dalla tempesta si 
erano fermati innanzi alla città di Carta : 
girie , furono raggiunti e presi per ordine 
del senato e del popolo, che non poterono 
lasciarsi sfuggire preda sì bella. Eglino vo- 
* . 

(0 Curthaginensex fruii Aulenti et mtndaces .... mul- 
tis et vartis mercaforutn advenarumque ser'monibus ad 
studiarti f alte ridi, quaestils cupiditate vocabantur. Cie. 
orat. a. in Rull. n.. 94. 

(2) Magistratus senatum vacare , populusr- in cufiae 
visti buio fremei? , ne tanta ex oculis manibusque arnit- 
teretur praeda. Consensum est ec. LiV. I. "So. c. 24. 


• X »4p*) - 

. leano guadagnare a qualunque costp. Gli 
abitanti di Cartagine, molti sedoli dopo ri - 
tonobbèro,a detta* di sant’ Agostino , in 
una particolare occasione , “che non ave- 
vano in tal punto degenerato* da’loro an- 
tenati (1). 

Nè questi "erano i soli difetti • de’ Carta- 
ginesi. Conservavano nel carattere è nel 
^genio, qualche cosa di duro e di selvag- 
gia , au aria' altiera e imperiosa , e una 
certa* ferocia', che nel primo bóllor delia 
collera, non ascoltando nè ragioni, nè ri- 
mostranze , si lasciava brutalmente traspor- 
tare agli estremi eccessi- della "^violenza. • Il 
popolo timido, e avvilito v dai timore, su- 
perbo e crudele, ne’ suoi trasporti, nel tempo 
stesso 'ciré tremava sotto. i .suoi magistrati, 
faceva tremare a vicenda tutti coloro che 
vivevano sotto la dipendenza di lui. 

Quindi si scorge qUal differenza la edu- 
cazione faccia passare tra nazione’ e. nazio- 
ne. Il popolo. di Atene,' città che fu senir 
pre considerata coinè il centro dell’erudi- 
zione e della civiltà , era naturalmente ge- 


. (i) Un ciarlatano avea tifomesso agli abitanti di Car- 
tagine. di scoprire tutti i loro più segréti pensieri , se 
in un .certo g omo si fossero portati atrascoltarlo- Quan- 
do furono tutti adunati , disse loro, che' tutti pensarono 
ili vendere a caro prezzo , e di comperare a buon mer- 
cato. Essi ridendo confessarono tutti che. ciò era vero’, e 
quindi, riconobbero > dice 'sant’ Agostino , eh", erano in- 
giusti. Vili vultis emere , et cure venderei 'In quo il i- 
cto levi ìs ijni scenici oplnes L amen conscientias invene- 
ruht suas , eiqus vera et tornea improvisa dicenti ad- 
m ir ubili fattore ptauserunt. S. Aug. ue Ttùiit. 1. io. c. 5. 
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losissimó ael^a sua- autorità , • e difficile '"a 

trattarsi,' ma coulultociò aveva un -fondo (Ti 
boiftà e tl’ umanità, che. lo induce va a coui* 
miserare le disgràzie altrui',, e a tollerare 
cou dolcezza e pazienza gli ferrod de' suoi 
condottièri. Cleonte un giorno chiese che • 
si troncasse l’adunanza , perchè dovei à .of- 
ferire un sàgrifizio agli j)ei e convitare 
alcuni amici. *14 popolo non fece che ride- 
re., e parti. .Nella cillà : di Cartagine , dice* 
Plutarco", una. tale - liberlà avrebbe costato 
la vita. . •. , . . . . ' I 

Tito Livio ( l. stati {f. 6t. ) fa una so- 
migliante riflessione intorno a Terenzio Var- 
rone , qufàudo -ritornando a Roma dopo la 
battaglia di Canne che' aveva perduta per 
colpa sua, fu accolto da, tutti gli ordini 
dello stato, die gli andarono incontro , e 
lo ringraziarono, ^che non avesse disperato 
della repubblica. &e fosse stalo comandante 
de’ Cartaginesi , dice lo storico , avrebbe - v 
dovuto aspettarsi l’ estremo- supplizio. Infatti, 
presso i Cartaginesi eravi un tribunale espres- 
samente creato per far render conto a’ co-' 
mandanti della loro condotta , e rispondere 
degli avvenimenti, della guerra. ,tJno. sfor- 
tunato nascimento sarebbe .siato punito in 
Cartagine come un delitto di' stato, a un 
comandatile , che avesse perduta una bat- 
taglia , sarebbe statò .certo , tornando in 
patria , di perder la., vita appeso a., una 
tòrca i tanto quel popolo si era d’ un ca- ‘ 
ratiere intrattabile, violento, crudele, bar- 
baro, e pronto sempre a spargere il san- 
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gijé così de' cittadini , come 4egh stranie- 
ri. N.e sono una pruova convincente* gli 
inauditi supplizj che fece soffrire a Rego- 
lo, ; ’è là 'storia • ne somministra alcuni esem- 
pi che fanno, raccapricciare. . - 

• Essi portavano lo stessa carattere di fe- 
rocia fin anche nel culto de’ loro Dei , il 
qùfclé parrebbe Che dovesse 'addolcire i co- 
stumi più selvaggi , e ispirare sentimenti 
Si placidezza e umanità. Nelle grandi scia- 
gure , 'come ne’ tempi di pestilenza , im- 
molavano a’ loro Dei vittime umane, per 
calmare la loro còllera ( Q. Curt.-l. <$• 
c. 3 ) ; adone , che meritava piuttosto il 
nome di sacrilegio} dio di sagri tìzio sa - 

crilegium verius quarti sacrum (: Jusiin . I. 18. 
c. 6 ). Sagrificavano : loró'-un gran numero 
di fanciulli , senza muoversi a compassio- 
ne per una età , che dest^ i più teneri sensi 
ne* più crudeli nimici , cercando un rime- 
dia a’ loro piali' nei delitto, e servendosi 
della barbarie per impietosire gli Dei. 

Diodoro ( l. 2. p . j56 ) adduce un esem- 
pio ‘di tal crudeltà , che non può leggersi 
senza orrore. Nel tempo che Àgatocle era 
per assediare Cartagine , gli abitanti di que- 
sta città vedendosi ridotti agli estremi , ac- 
cagionarono di tale disgrazia la giusta col- 
lera che Saturno aveva conceputa contro 
di loro, perché ai fanciulli della prima no- 
biltà, che solevano sagriftcnrgli , avevano 
fraudoientemente sostituito i figli di schia- 
vi e .di stranieri. Per rimediare a questo 
preteso errore immolarono a Saturno du* 
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geato fanciulli delle migliori famiglie di Car- 
tagine , e inoltre più di trecento cittadini, 
cui rimordeva un tal delitto , si offersero 
spontanei in sagrifìzio. i . ' 

E ciò sarà forse j dice Plutarco ( de su- 
perstit. p. i6g. i-ji ) un adorare gli Dei? 
E sarà torse aver di loro un’ idea ' che gli - 
onori, il supporli avidi della strage, ghiotti 
del sangue umano , 'rapaci di esigere e ag- 
gradire vittime di tal tempra ? 

Sarebb’egli da’ credersi che 1’ qman ge- 
nere cader potesse in un tale eccesso di fu- 
rore e di frenesia ? Gli uomini non porta- 
no comunemente nel loro cuore uno scon- 
volgimento - sì generale di quanto la natura 
ha di più sacro. Immolare , sgozzare da- se 
i pargoletti figli , gettarli senza scomporsi 
m un ardente braciere , soffocarne le grida 
ed i vagiti (i) per timore che una vittima 
sgarbatamente offerta non dispiacesse a Sa- 
turno , qmal orrore ! Sentimenti cosi bar- 
bari e snaturali, e nulladimeno adottati da 
intiere nazioni , e dalle nazioni più incivi- 
lite, dai Fenicj , da' Cartaginesi , dai Galli, 
dagli Sciti , e fi nanche dai Grecr; e dai 
Romani , e venduti sacri da una pratica 
non interrotta di più secoli , non possono 
essere stati ispirati se non da colui che 
fu omicida -sin dal principio , e che non si 
compiace se non della degradazione , della 
nnseria , e della perdita dell’ tó'ótóo. 

fi) ISlandi(i}!i et osculis i matres ) comprimebant va- 
gliarti , ne flebiliì fiottici immola retar. Minut, Pel. 
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Trattati conchiusi tra i Romani ccl i Carta* 

ginési innanzi ‘alla prima guerra punica. 

• t * . 

I tramali che ora riporto possono servire 
di qualche aj'uto per conoscere lo slato , 
iu cui erano i -due popoli , .in particolare 
per riguardo al commercio , al tempo dei 
trattati medesimi. Polibio principalmente 

ce u’ ha 'conservata la memoria. 

* ’ * *#' * „ f *• 

Trattato, primo tra i Romani e i . 

.Cartaginesi.' 

• * • . . * 

(Annidi R. 244* cip. G: C. 5 08 ) 

Questo primo trattato e. del tempo de' pri- 
mi consoli dopo la espulsione dei re* Ec- 
colo,- dice Polibio (/. 3. p. fj6-7}8 ), quale 
mi è riuscito d’ interpretarlo : imperocché 
la lingua latina di que' tempi è tanto di- 
versa da quella d’ oggidì, che i più dotti 
durano fatica a comprendei’e certe cose. 

<t Tra i Romani, e i loro alleati da una 
parte , ,e tra i- Cartaginesi e i loro alleati 
dall’ altra vi sarà alleanza a tali condizio- 
ni. "J^èi Romani, nè i loro alleati navighe- 
ranno oltre al promontorio (1) Bello , se 
non vi ,,$£n 0 < spinti da qualche procella, o 

( 1 ) ìfon $i sa precisamente ove' fosse questo promon- 
torio , nè le due città delle quali si parla nel trattato 
seguente. 
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costretti dai minici. Qualora ti fossero cac- 
ciali per forza, non sarà, loro permesso di 
comprarvi , o prendervi , se non quanto sarà 
necessario per rim palmare i loro, vascelli, 
o pel culto degli Dei, cioè pei sagrifizj ; 
e dopo cinque giorni dovranno partire. I 
mercatanti non pagheranno veran diritto, ec- 
cettuato ciò che suol pagarsi al banditore, 
e al notajo. Di quanto sarà venduto alla 
presenza di questi due testimoni, o neU’Aflfri- 
ca , o nella -Sardegna , ne farà malleveria 
al venditore la pubblica fede. Se qualche 
Romano approdeià in quella parte della Si- 
cilia eh 1 è soggetta ai Cartaginesi , gli si farà 
giustizia in ogni cosa..l Cartaginesi s'aster- 
ranno dal far danno agli Anziati, agli Ar- 
deati , ai Laureutini , ai Circei , ai Ter- 
racinesi , ed a qual siasi altro popolo dei 
Latini ubbidiente al popolo romano. Nè fa- 
launo alcun danno alle città stesse, che ivi 
non fossero sotto la dominazione di Roma, 
die se mai ne prendessero alcuna, la re- 
stituiranno intatta ai Romani. Non ergeranno 
alcuna fortezza nel paese de' Latini; e se 
vi entrassero armata mano, non vi si trat- 
teranno di notte ». 

Trattalo secondo » 

i 

( An. di R. 4°7 • av • C. 345 )• 

Questo secondo trattato si fece i63 anni 
dopo il primo , sotto il consolato di Valerio 
Corvo e di Popilio Lena. Vi si. trovano al- 
cune differenze. 

Rollin T. XX Vili. 


7 
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» Gli abitanti di Tiro e di Utica coi loro 
alleati sono compresi io questo secondo trat? 
tato. Si aggiungono al promontorio Bello due 
città poco note, cioè Mastia e Tarsejo , ol- 
tre alle quali sarà proibito a' Romani di na- 
vigare. Vi si dice; se i Cartaginesi pren- 
deranno- nel .paese latino qualche città , che 
non sia della dominazione romana , serbe- 
ranno 'per se stessi il denaro ed i prigio- 
nieri , ma non potranno stabilirvisi , e la 
daranno ai Romani I Romani non- po- 
tranno avere alcun commercio, nè fabbri- 
care veruna città nella Sardegna , e neU 
l' Affrica In Cartagine, e in. quel la parte 
della Sicilia , che a' Cartaginesi ubbidisce, 
i Romani , per quanto riguarda il com- 
mercio , godranno gli stessi diritti e privi- 
legi dei cittadini ». Tito Livio (I, 7 . c. uy) t 
che non ba fatto menzione del primo trat- 
tato , omette ogni particolarità di questo , 
e dice solo; » che essendosi gli ambascia- 
tori cartaginesi recati in Roma per fare al- 
leanza ed amicizia co’ Romani , si fece con 
loro un trattato », 

* V - . 1 * , . ij 'V 

Trattato terzo , 

( An. di R, 44? • av. G. C. 3o5 ). 

Tito Livio ( /, g. c. 43) è il solo che 
parla di questo trattato, e non ne dice che 
poche parole. » In questo anno si rinnovò 
per la terza volta il' trattato coi Cartaginesi, 
e ^si fecero parecchi doni con gentilezza e 
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amicizia ai loro ambasciatori venuti a Roma 
per tale oggetto ». - - 

• . . f 

Trattato Quarto. 

( An. di R . 4y4. au.' G. (p. 278)'. J 

1 • 

\ erso il tempo in cui Pirro calò armato 
m Italia , fecero i -Romani un trattato coi 
baitaginesi , nel quale si vedono le- stesse 
convenzioni de’precedenti. Soltanto vi si era 
aggiunto ( Liv. Epit. I. 3 . Poljb. I. 3 . p. 
180 ) : « se gli uni, o gli altri fanno al- 
leanza in iscritto con Pirro , vi apporranno 
per condizione, che sarà loro permesso di soc- 
correre quello che fosse assalito. Qualunque 
dei due popoli venisse attaccato* toccherà 
sempre ai Cartaginesi a somministrare le 
navi , si pel trasporto dei soldati e dei vi- 
veri , che pel combattimento ; ma gli uni 
e gli altri pagheranno le lor; , > truppe col' 
proprio denaro. 1 Cartaginesi soccorreranno i 
Romani eziandio sul mare, «e' sarà d’uopo. 
Non si forzerà 1 ’ equipaggio a uscir da un 
vascello a suo malgrado. » 

Sembra che in conseguenza di questo ul- 
timo trattato Magone comandante dei Car- 
taginesi , il quale allora batteva il mare , 
si recasse per ordine de’ suoi sovrani a tro- 
vare il senato per attestargli • il dolore che 
aveano di vedere 1 ’ Italia assalita An un 
re potente ( Pirro ) , e per fare 1 ’ offerta 
a Romani di pento venti vascelli , accioc- 
ché un soccorso straniero li ' rendesse atti 
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a difendersi coltra una potenza straniera. 
II. senato lo accolse cortesemente, e si inor 
strò pieno di gratitudine per la buona vo- 
lontà de’Cartaginèsi , ma. uon ne accettò la 
offerta , dicendo che il popolo romano in- 
traprendeva solamente le guèrre che potea 
sostenere, e mandare a tei mine colie pro- 
prie forze. ... - ’ 1 

' Questi trattati , principalmente il primo, 
c' inducono a fare alcune osservazioni intor- 
no allo stato dei due popoli. Pel primo trat- 
tato sembra che allorquando fu conchiuso*- 
i Cartaginesi fossero assai più potenti dei 
Ilomani, Oltre all’ estensióne grandissima 
di paese che possedevano nell’ Alfrica, avea- 
no conquistato la .Sardegna intera con una 
parte della Sicilia , ed erano padrcni asso- 
luti del mare, lo che porgeva loro il mezzo 
di dar la legge agli altri popoli , e di fis- 
sare i confini, oltre ai quali non potessero 
stendere la lqro navigazione. Ma Roma al- 
lora , liberata poc’ anzi dal giogo monar- 
chica, lattava ancora co’ suoi vicini., e ve- 
deva il suo dominio rinchiuso entro angu- 
sti confini. Sembra nulladimeno che que-< 
sto stato nascente , comunque debole , già 
incominciasse a rendersi sospetto , e a ca- 
gionar inquietudine a Cartagine. Difatti nel 
tempo stesso che da un lato ella tratta coi 
più dilicatl riguardi i Romani ricercando- 
ne l’alleanza , e dando ad essi e a’ loro 
alleati tutte le sicurtà che poteano brama- 
re, da un altro lato, limitandola loro na- 
vigazione , prende alcune saggie- precauzioni 
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per renderli incapaci di profondamente co- 
noscere lo stato e gli affari dell’Affrica. Chec- 
ché ne sia, la confederazione -con Roma 
era utilissima alle città marittime alleate , 
poiché le metteva al sicuro dalle invasioni 
d’un popolo tanto potente sul mare com’era 
quello di Cartagine. 

Il medesimo trattato c'insegna che sino 
dal tempo dei re si applicavano*' parecchi 
cittadini romani al traffico. E ciò era as- 
solutamente necessario in uno stato Ch'era 
costretto di ricorrere agli altri* popoli pev 
va r j bisogni della vita , e principalmen- 
te per ciò che -riguarda le provvisióni di 
tormento e i viveri: Se ne parla di rado 
negli storici. Tito Livio ( /. 2 . c. 27 . An. 
R. z5g ) ricorda ì.i elezione d’un magistrato 
che dovea sopraslare alle vettovaglie, e fon- 
dare una società di mercatanti. Col pro- 
gresso del tempo il traffico fu una delle prin- 
cipali sorgenti delle ricchezze che i Roma- 
man acquistavano o esercitandolo da se me- 
desimi , o collocando il loro danaro sopra 
i vascelli , siccome faceva Catone il censore, 
nella vita del quale ( Plut. in Cat. p. 349) 
si parla tl’ una società di cinquanta nego- 
zianti , i quali mettevano iti mare cinquanta 
vascelli. Questo celebre Romano ( 1 ) assai 
stimava ed usava una tal maniera di ren- 
dersi dovizioso. Cicerone si spièga eziandio 


( 1) ,Est interdum praesttve populo , mirrati/ ri. 1 rem 
quaerere j ni tam periculosum fi t, Cat. init. lib de re 
rustica. 
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più chiaramente intorno a tal soggetto, sic- 
come altrpve ho già fatto osservare. Il traffico, 
die’ egli (i) , se è grande e copioso, e se 
porta da tutte le parti in grande abbon- 
danza le cose, utili alla vita , somministra 
a ciascuno il mezzo di fornirsi di quanto 
gli è. necessario, uè si potrebbe riprovarlo 
qualora .venga esercitato senza frode e men- 
zogna ; anzi non è che onesto e commen- 
devole , se quelli che vi si applicano, an- 
ziché .èssere insaziabili, si contentano di 
arricchirsi fino a un certo grado. 

JE dunque incontrastabile che i Rómani 
battevano il mare sino dal tempo de’Joro 
re , almeno per |a mercatura. Ciò fecero 
dipoi eziandio per la guerra, siccome Huet 
osserva nella sua storia del commercio. 
L' auuo di Roma 4*7 avendo i Romani 
vinto gli Auziati, proibirono loro qualun- 
que commercio marittimo, q tolti loro tutti 
i vascelli, ne abbruciarono alcuni , e .con- 
dussero gli altri su, pel Tevere a Roma , 
e li riposero nel pubblico arsenale ( 2 ). 
Dunque sino da quel tempo i Romani si 
applicavano alle cose di mare. L’anno di 
Roma 443 si parla d’una carica di duum- 
viri , il cui uffizio si era di equipaggiare, 

( 1 ) -Mercatura si tennis est, sordida p-Janda est. 
Sii j magna et copiosa , multa undique appi rtans, mul- 
tisi) ue sene vanitale impertiens , non est admodum vi- 
tuperanda. Atque etiarn si satiata quaestu , vel con- 
tenta poiias ... vide tur jure optimo posse laudari. Oflìc. 

1. 1. n. i5j. - . 

(1} Nav -s Antiatinm , partita in riavalla Rotnae sub- 
due tae , parlati incensa e. Liv. 1 . 8 . c. 14* 
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riparare, e mantenere la flotta (i). L'an- 
no 47° 1 Romani ne avevano sul mare una 
di- dieci vasfcelli , comandata dal duumvi- 
ro Valerio ( Freinshem. I. 12 . c. 7 et 8 ). 
Essa fu insultata dai Tarentini, e ciò die- 
de occasione alla guerra contro di lóro. 

Dall’ ultimo trattato conchiuso al tempo 
di Pirro , e dal silenzio degli storici in- 
torno alla marineria de’Romani innanzi alle 
guerre puniehe, sembra che i Romani non 
avessero ancora rivolto i loro pensieri al 
mare , comunque non lo avessero trascurato 
del tutto 5 di maniera che se trattatasi di 
avere una flotta considerabile per una guer- 
ra , essi non potevano allestirla ; e che per 
tal ragione .stipulassero che i Cartaginesi 
somministrerebbero loro de’ vascelli. 

Vi furono tratto tratto , siccome qui si 
vede , trattali e alleanze in fra i Romani 
e i Cartaginesi , ma non mai di vera ami- 
cizia. Si temevano , e fors’ anche si odia- 
vano scambievolmente. L’avere i Romani 
ultimamente ricusato il soccorso che Car- 
tagine fece loro offrire contro di Pirro , 
mostra un- popolo che non voleva essere ob- 
bligato ai Cartaginesi , e che forse sin da 
allora prevedeva una rottura. E difatto l'u 1 - 
limo trattato tra i due popoli fu seguito 
assai da vicino -dalla prima guerra punica. 

(1) Duo impetia co anno dar i eoe pi a per pòpùlum , 
nlraquc perlinentia ad rem militarcm, .... alt '‘.rum ut 
duinno rat navales classi s ornandac n/ìciendaeqve cau- 
sa idem populus juberet. Liv. I. 9. c. 3 o. 
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VJhe comprende la storia ideila' prima guer- 
ra punica , la quale dui*ò \entiquattro annr; 
dall’anno di .Roma 4^8 sino al 5i2. 

Paragrafo PrvhO ■ • 

Motivo della prima guerra punica. Soecor - 
• so prestato da’ Romani a ,m Momentini con- 
■ira i Cartaginesi. Jppio console passa in 
Sicilia , ottiene vittoria conira Gerone , 
cd entra in Messina . Batte i Cartaginesi, 
e avendo .lasciato -un forte presidio in 
Messina, ritorna in Roma, e ricéve Ca- 
nore del trionfo. Fine della numerazione 
< del popolo, istituzione dei combattimenti 
de’ gladiatori . .Una Vestale punita. I due 
nuovi consoli passano in Sicilia. Tratta- 
to- conchiuso tra Gerone e i Romani. Ca- 
stigo de’ soldati che vilrnente si erano ar- 
rendati a’- nemici. / consoli ritornano in 
Roma. Trionfo di Valerio. Orologio. Chi ’o- 
v do conficcato perda peste. Nuove colo- 
nie. 1 Romani uniti alle truppe di Sira- 
. cusa assediano dgrigenlo. Battaglia , nel- 
la quale i Cartaginesi sono interamente 
sconfitti. La città è presa dopo sette 
mesi di assedio. Detestabile pcrfdia di 


(V53J-; 

.■limone verso i spieiati suòi mcr cenar j. 
Jhìilc are è mandato in vece di Annone, 
che è richiamato. I Romani , pct c con- 
tendere l' impero del mare a' Cartaginesi, 
costruiscono ed equipaggiano una flottai 
fi console Cornelio è preso con dicias- 
sette vascelli , e condotto a Cat-taginc. 
Il rimanente della flotta batte il generale 
Cartaginese. Celebre vittoria navale di 
Duilio presso alle spiaggie di Milo. Suo 
trionfo. Spedizione conira la Sardegna 
e la Corsica. Cospirazione soffocata in 

Roma nel suo principio. 

• * » . 

La Storia 'ri apre Un hUOvo ordine- di 
cose } e gli avvenimenti Sono per divenire 
sempre maggiori e più importanti die non 
lo sieno stali sinora. Per quasi cinquecen- 
t’anni dopo la fondazione di Roma ì Ro- 
mani si occuparono a soggiogare i popo’li 
d’Italia , gli* uni colla forza delle armi, gli 
altri con trattati e alleanze 5 e nel mede- 
simo tempo a giltare le fondamenta d’ un. 
impero, ciré doveva abbracciare pressoché 
lutto l’universo. Ora Sono per cogliere il 
frutto delle loro conquiste .dimestiche, ag- 
giugnendovi le st-rauiére , le quali inco- 
mincieranno dalla Sicilia , e dalle isole vi- 
cine ; quindi , qual incendio , che sempre 
più si dilata, passeranno nelle Spagne, nel- 
l’ Affrica , nell’Asia, nella Grecia, e nelle 
- Ga II ie : conquiste, che, malgrado la vasta 
loro estensione , costeranno loro meno tempo 
(he quella della sola Italia. 
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Un corpi) di ay venturieri campani , che 
militavano sotto Agatocle tiranno eli .Sicrlià , 
essendo entrato nella città di Messana , il 
cui nome con più dolce espressione ai pre- 
sente si pronunzia Mcssina y scannarono poco 
dopo una parte degli abitanti, scacciarono 
gli altri ,, ne sposarono le mogli, s' impos- 
sessarono di tutti i loro beni , e rimasero 
soli padront di quella piazza molto impor- 
tante , prendendo il nome di, Mamertini 
(- Polyb . I. ir., p. 6-tf). .' 

Dopo che a esempio loro, e col loro soc- 
corso una legione romana , siccome abbiamo 
detto nel precedente libro , ebbe trattato 
nella stessa maniera lar, città di Reggio, i Ma- 
mertinì assistiti da que' degni alleati , di- 
ventarono potentissimi, e cagionarono ujna 
grande inquietudine a’ Siracusani ed ai Car- 
taginesi , tra’ quali era allora diviso 1’ im- 
pero della Sicilia. Questa nuova potenza fu 
però di breve durata. I Romani, appena 
terminata la guerra contra Pirro, si ven- 
dicarono della perfida legione , che si era 
impadronita di Reggio, e rendettero la città 
agli antichi suoi abitatori. Allora i Mamer- 
tini , rimasi soli e senz’assistenza , non po- 
terono più resistere alle, forze de' Siracusani. 
La cognizione della loro debolezza , e la 
vista dell' imminente pericolo di cadere nelle 
mani de' nimici, li costrinsero a ricorrere 
a’ Romani, e ad implorarne il soccorso , ma 
Cerone tolse loro il tempo finanche di re- 
spirare. Gli assalì vivamente, e ne riportò 
uua vittoria strepitosa, per , la quale vede- 
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vasi' allo a indurli a discrezione } ma un soc- 
corso improvviso li trasse dall’. estrema an- 
gustia. 

Annibaie (i) generale de’ Cartaginesi , che 
si trovava allora a caso nelle isole di Li- 
pari vicine alla Sicilia,- igtcsa )a vittoria .dì 
Gerone, temette che se costui distruggesse 
adatto la citlà di Messina, la potenza' dei 
Siracusani min si rendesse formidabile alla 
sua patria. Quindi si recò prontamente a 
visitare Gerpue , e simulando di congratu- 
larsi della sua. vittoria , lo ritenne alquanti 
giorni , e gl’ impedì di andar tosto a Mes- 
sina , cora’ ei divisava. Intanto, il. perfido 
( Annibaie ) entrò primo in quella città -, e 
vedendo che i Manierimi si disponevano ad 
arrendersi al vincitore, nè li dissuase, pro- 
mettendo potenti soccorsi, e facendo ezian- 
dio entrare immantinente nella loro città 
una parte delle sue truppe. 

Gerone accorgendosi che s’ era lasciato 
giuntare, e cbe non polca più assediare Mes- 
sina dopo il rinforzo poc’anzi entratovi , di- 
, liberò di tornare in Siracusa , ove fu accol- 
lo con universale allegrezza dagli abitanti, 
e dichiarato re , siccome altrove ho espo- 
sto più distesamente. 

Dopo la ritirata di Gerone i Manierimi 
ripigliarono coraggio, e incominciaronoa con- 
sultare sul partito che dovevano prenderei 

t r ru- • ■ 

(i ) I nomi di gambale, di Asdrubale , di Aderbale, 
di Ann«n^ , e l altri simili erano assai comuni in Car- 
tagine. Egli è chidro che l J Annibaie , di cui ora si 
paila , non è il grande Annibaie. ' , 
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ma non si accordavano Ira ‘loro. «‘ Gli uni 
pretendefino che fosse mestieri senza esita- 
re porsi sótto la protezione dei Cartaginesi, 
la quale Ora loro vantaggiosissima per più 
ragioni, e necessaria dopoché aveano accollo 
i toro soldati nella città. Gli altri per lo 
contrario sostenevano che i Mamertini non 
dovèano meno temere i Cartaginesi , che 
G« roneJ Ch’ era un 'rendersi - schiavi a bel 
diletto il fidarsi di una repubblica che ave- 
va una polente flotta sulle 'spiàggie della 
Sicilia , che già possedeva gran parte del- 
l’isola , e da gran frnipo tentava di usur- 
pare il -resto. Che per ‘conseguenza 1’ uni- 
co partito che potevano abbracciare con Si- 
curezza , si era d’implorare il soccorso dei 
Romani, popolo, quanto invincibile in guer- 
ra , altrettanto fedele ne’ suoi impegni, Che 
non possedeva un palmo di tersa in "Sici- 
lia , che era senza flotta , e inesperto nelle 
cose di mare , e cui tornava a vantaggio 
l’impedire che uè i Cartaginesi , nè i Si- 
racusani diventassero troppo forti nella Si- 
cilia. Che finalmente , avendo già inviato 
ambasciatori a Roma per mettersi sotto la 
proiezione del popolo romano , il cambia- 
re tosto risoluzione , e ricorrere ad altri , 
sarebbe fargli ih qualche, marnerà un In- 
sulto. » 

Mentre le cose di Messina erano in tale 
stato , si fece consulta intorno a ciò in 
Roma , óv’ erano consoli 

An . di R . G . C -. 2 6 ^. Appio Clau- 

dio Caudice e Marco Fulvio Flacco. 


Il senato romano , esaminando l'afTare sot- 
to tutti gii aspetti , vi trovò qualche dif- 
ficoltà. ,Da u ii canto sembrava cosa turpe, 
e indegna della virtù romana il prendere 
apertamente la difesa di traditori e perfi- 
di, i quali erano precisamente nella stessa 
circostanza che quei di Reggio , già tanto 
rigorosamente puniti ( Polyb . /. /. c. io-tr.' 
Zonar. I. 8. ». 3th ). Dall’ altro lato som- 
mamente importava il frenare i progressi 
de' Cartaginesi , che non contenti degliac- 
quisli fatti in^fFrica e nella Spagna , si era- 
no eziandio rendati padroni di pressoché 
tutte ,le isole del- mare di Sardegna ’e di 
Etruria- , e lo sarebbero diventati certamen- 
te ben presto di tutta la Sicilia, sé si fosse 
loro abbandonata Messina 5 e siccome di là 
non distava mollcT l'Italia , era in certa gui- 
sa un invitare un nimico tanto polente a 
passarvi, e aprivasene a lui l’ingresso. D’al- 
tronde il senato era scontento, che i Car- 
taginesi avessero soccorso i Tarentini. 

Queste ragioni , comunque sembrassero 
forti, non bastarono' a determinarlo in' fa- 
vore de’Mamerlini ; l’onore e la giustizia 
la vinsero in confronto dell’ interesse e della 
politica. Ma il popolo non fu così scrupo- 
loso/. Nell’ assemblea , che si tehne in que- 
sto proposito , fu deciso che si soccorres- 
sero i Maraertinh II cònsole Appio Clau- 
dio che aveva latto partire anticipatamente 
Ufi tribuno del suo esercito, nominato pur 
egli Claudio , pél* disporre gli animi dei 
Messinesi, parli colla sua armata. Intanto 
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i Ma merli ut , parie con minacele e parie 
per sorpresa , -cacciarono dalla fortezza il 
governatore, che vi comandava a npme dei 
Cartaginesi. La sua imprudenza e viltà gli 
Costarono la vita ; poiché ritornato a Car- 
tagiuc , fu appeso alla forca. I Cartaginesi, 
per ripigliar «Messina , fecero avanzare una 
flotta vicino al Pejoro , e da. un altro canto 
collocarono la fanteria. Nel medesimo tem- 
po Cerone , per trac 'profitto dall’ occasio- 
ne che gli si presentava di scacciare all’at- 
to i Mamertini dalla Sicilia , fa lega coi 
Cartaginesi , e parte senza indugio da Si- 
racusa per raggiuguerli. . 

In questo mezzo Appio avea usato tutta 
la diligenza per andar a soccorrere i Ma- 
nierimi ( Front . /. r.p. ^-11 ). Si trattava 
di passare lo stretto di Messina , impresa 
piena di rischi, o a meglio dire temeraria, 
e secondo tutte le regole della verisimiglian- 
za , anche impossibile. Non avevano i Ro- 
mani alcuna flotta, ma solamente barche roz- 
zamente costrutte, le quali potrebbero pa- 
ragonarsi alle canoe degl'indiani. Imperoc- 
ché ciò sembra significarsi dalla voce lati- 
na caudicaric naves , della quale si servono 
gli antichi parlando del fatto .che ora de- 
scrivo ; e da* esse appunto il console prese 
il soprannome di Caudex. I Cartaginesi per 
lo contrario aveano una flotta bene equi- 
paggiata e numerosissima. Appio in tale im- 
broglio , che avrebbe scoraggiato chiunque, 
ricorse all’astuzia., Non potendo passare lo 
stretto occupato da’ Cartaginesi , finse di 
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abbandonare i’ impresa , e di ritornar ver* 
so Roma con tutte le troppo eh© aveva da 
sba eco. A tal notizia i unnici , che bloc- 
cavano Messina dalla parte del mare -, es- 

ii'.. . * * , 

senuosi -ritirati, come se non avessero piu 
nulla a temere,. il console, profittando della 
loro assenza, e delle tenebre notturne* at- 
traversò lo stretto, e giunse in Sicilia. Ben 
si vede quali terribili, conseguenze può trarsi 
dietro un errore che sulle prime sembra 
leggiero. Se i Cartaginesi avessero impedi- 
to il tragitto , siccome facilmente poteano, 
e si fossero impadroniti di Messina , lo die 
n era una conseguenza certissima , i Roma- 
ni non avrebbero forse potuto passar mai 
nella Sicilia , nè far quindi le conquiste 
che padróni li rendettero dell’universo. Ma 
la Provvidenza che ne a ve a loro destinato 
1’ impero , ora li mise in via per coudur- 
veli. È da osservarsi che questa arditissi- 
ma impresa di Appio è il primo passo che 
i Romani fecero fuori d’Italia. 

Il luogo dove approdò era vicinissimo al 
campo de’ Siracusani. Egli esortò le sue 
truppe a piombar loro addossò con impe- 
to , accertandole, della vittoria pella co- 
sternazione in cui li getterebbero nel sor- 
prenderli ( Zonar » /. 8. p. 3*4 )• Alle pro- 
messe dèi console corrispose 1’ effetto. Ce- 
rone , che tu tt* altro allendevasi , ebbe ap- 
pena il tempo di schierare le troppe* A 
principio la sua cavalleria ottenne qualche 
vantaggio , ma avendo la fanteria romana 
investi-to il grosso dell’ esercito lo sbara- 


gliò,-e lo ruppeduteramenle» Appio, dopo 
«ver fatto spogliale i "cadaveri de’ ninnici , 
si ritirò, ed entrò «in Messina*, ove fu a o 
col tp come un liberatore venuto dal 'cielo, 
e riempiè i Mamertini d'un’allegrezza quau- 
to meno sperata , altrettanto viva e sensi- 
bile, Gercrne, vedendosi vinto quasi prima 
di yedere ‘il nimico, siccome poi confes- 
sava egli stesso , e sospettando ciré i Car- 
taginesi concedalo non avessero il passag- 
gio ideilo stretto tei Romani,* e- d'altronde 
scontento da lungd tempo della perfidia di 
quella nazione , fece nella notte seguente 
uscire tacitamente le sue lrnivpe ,dal cara- 

E o, e ritornò in Siracusa con tutta la sol- 
itudine. 

Appio, liberato da ogni timóre in quella 
parte, s’avvisò di profittare dello spavento 
else la fama di quella prima vittoria avea 
sparso presso i Cartaginesi medesimi. Andò 
pertanto ad attaccarli nello stesso loro cam- 
po , che sembrava inaccessibile e per la si- 
tuazione sua naturale," e pei trinceramenti 
ond’era fortificato. Ne fu rispinto con qual- 
che • danno f e costretto a ritirarsi. I Car- 
taginesi, riguardandone la ‘ ritirata, forzata 
siccome un effetto della loro bravura, e del 
terrore 'de 1 nimici , 'si accinsero ad inse- 
guirli. Ma ciò era- appunto quanto il con- 
sole si attendeva. Egli voltò faccia , e al- 
lora la fortuna del combattimento si cam- 
biò colla situazione del luogo. Non rimase 
a ciascuno altra speranza che' nel proprio 
coraggio. I Cartaginesi non poterono far 

• t 
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fronte ai Romani. Grande fu presso loro 
il numero degli uccisi , alcuni si ritiraro- 
no nel loro campo, altri nelle città vicine; 
e più non ardirono di uscire dalle trincee 
siuchè Appio si traltenne a Messine. * 
Vedend osi pertanto padrone della cam- 
pagna, pose impunemente a sacco tutta la 
pianura , e abbruciò- i borghi degli alleali 
dei Siracusani. Confidando- nella generale 
costernazione , formò 1’ ardilo disegno dj 
avvicinarsi a Siracusa., óve seguirono pa- 
recchi combattimenti con varia fortuna. In 


uno Ui questi il console corse un grave 

r ericolo, ma seppe anche allora adoperare 
1 astuzia. Mandò a Cerone un ufliziale co- 
me se avesse a trattare di pace. Il re no 
ascoltò volentieri la proposizione; Furouvi 
infra loro alcune conferenze , durante lu 
quali Appio si trasse insensibilmente dal suo 
imbarazzo. Seguirono anche alcune propo- 
sizioni simili tra alcuni privati delle due 

armate. Sembra che i Siracusani desideras- 
% . 

sero la pace; ma il re allora non volle 
prestarvi orecchio , forse perchè il console, 
uscito già dal pericolo , si rendeva più dif- 
ficile. 

Questi varj movimenti occuparono- una 
gran parte dell' anno. 11 Console ritornò in 
Messina, evi lasciò un forte presidio ca- 
pace di mettere la città iu sicurezza-; poi 
passò a Reggio per quinci recarsi a'Iloma. 
Vi- fu accolto con graudi applausi e con 
Universale allegrezza ; e il' suo trionfo so- 
prar Gelone e'i Cartaginesi fu Celebrato con 
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ijsUaordinario e solennissimo concorso; per* 
chè eia il primo, che si conseguiva sai po- 
poli oltramarini. 

Terminatasi la numerazione del popolo 
in quest’anno 'da Ca.'„CorneUo. e C. Mari- 
zio, si trovarono dugento novantadue mila 
dugeuto ventiquattro cittadini > numerò ec- 
cessivo , e pressoché .incredibile se si ri- 
fletta alla continuazione non mai interrotta 
di guerre dopo la fondazione di Roma , e 
alle pestilenze $ì frequenti micidiali non 
meno che le battaglie, ( Freinshem. I. 16. 
p. <\o. 42. ). Non si può tralasciar tfi am- 
mirare la prudente politica dei Romani per 
riparare a tutte le perdite ,. ch v era di ag- 
gregare al corpo della repubblica un gran 
numero di cittadini tratti dai popoli vin- 
ti : politica introdotta sino dal-. regno di 
Romolo, praticata dappoi eoa inviolabile 
costanza , sorgente principale della gran- 
dezza di Roma, e che molto giovò a farle 
invincibile T . rendendola superiore a tante 
sconfitte, alcune delle quali sembrava che 
mandar la dovessero in rovina per sempre. 

In questo anno ebbe principio un co- 
stume crudele e barbaro, il quale col pro- 
gresso del tempo divenne assai comune, di 
versare cioè fi. sangue umano ne’combatti.- 
ment'i de’ gladiatori , del quale spettacolo 
non ve n' era alcun altro più grato al po* 
polo romano. I due, fratelli M. è D. Giunio 
Bruto introdussero un tal' uso per onorare 
i funerali del padre loro. Toccherò legger- 
mente questa materia nel seguente volume. 
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La vestale Capparmiia, convinta d’ince- 
sto, previene "il meritato supplizio strango- 
landosi,, Il corruttore ed i complici furono 
puni ti secondo le ■ leggi . 

An. di R. 4$ 9' av ‘ 2 63* M. Va- 

lerio Massimo , * M. Otaoìuo Crasso. 

Nell’anno .precèdente èra stato necessario 
spedire uno dei due consoli contra gli am- 
mutinati schiavi dei Volsinj in Etruria. Ip 
quest’ anno {(orna , non essendo più distratta 
da altre guerre, fece passare i due nuovi 
conspli in .Sicilia ( Pòlyb . /. 1 . c.~ i5-i6. 
Freinshcm. I. i6> c. 43 -43-' Portar. l.'3. p. 
335 ), Qtfesli fa -operarono intieramente di 
concèrto, talora separando le loro truppe, 
e talora' ubepdole; batterono in diverse oc- 
casioni i Cartaginesi e * Siracusani, e spar- 
sero talmente il terrore del nome remano 
in pressoché tutta l'isola, che da ogni parte 
le .città ma 11 dava no a prestare omaggio ai 
consoli, cosicché se ne contavano sino a ses- 
saotasettp. Tra queste v’erano Tauromenio 
e Catina . (i) / ambedue piazze forti.' 

Avvenimenti si pronti animarono i Ro- 
mani ad. avvicinarsi a Siracusa per formar- 
ne 1’ assedio* Cerone, che non si fidava 
delle sue forze , uè di quelle de’ Cartagi- 
nesi, e che molto 'meno coirla va sulla loro 
buona fede,- ma che d’altronde' Senlivasi 
una segreta inclinazioue pe’ Romani , fon- 
data sopra la stima generale della loro pro- 
fi) Taormina, sulla spiaggia orientale della Sicilia. 
Catania. Ibkl. 
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itila e giustizia , mandò uoa deputazione 
a‘ consòci per trattare di pac^. L’aggiusta* 
mento fu tantosto conchiuso , perchè da am- 
be Je parti era troppo* grande il desiderio 
di troncare, tutti gl’ indugi. . Le condizioni 
del trattato furono : «Gerone. restituirà ai 
Romani le piazze ' a che* ha ‘prese ad essi, 
o a’ loro alleali y restituirà . senza riscattò' - ! 

r rigioxii j pagherà ce'nto . talenti di argento 
ceato.mjla scudi ) per le spese della guer- 
ra j e rimarrà paci tiro- possessore di Sira- 
cusa , e delle città, da essa dipendenti!..» 
Le principali erano Acri, Leonzio, Megàra, 
Netmes , e Taucortieuio. IP: trattato fp po- 
co dipòi ratificato in Roma. Non era che 
per quiudici anni , ma la scambievole est r- 
mazionè , e- i buòni uffizj dell’ una e del- 
l’altra .parte, lo rendettero perpetuo. J Ro- 
mani nou ebbero alleato più fedele, nè a- 
mico più coslante di Geroufc. Fu per loro 
Un colpo .decisivò il distaccarlo dal partito 
cartaginese. Fu loro eziandio dosa "vantag- 
giosissima , priucjpalmente riguardo ai vi- 
veri , il cui trasporto erà per- lo innanzi 
assai difficile} perchè i Cartaginesi, padro- 
ni del mare, a.veano nell’ anno precedente 
danneggiato non poco i Romani. * 

, Il comandaste ^ cartaginese , . che andava 
con una. flotta rn soccorso di 'Siracusa, la 
quale egli reputava assediala , avendo avu- 
to contezza del trattato conchiuso tra Ge- 
rone e i Romani, tornossene indietro più 
prontamente, che jnon vi . fosse andato. Le 
forze de’due nuovi alleati insieme. unite ser- 
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virono a sottomettere uop poche ciUà dei 
Cartaginesi.. , ' ; . . . - 

Allora, .il console Otacilio diede un utile 
esempio di severità in, riguardo alla discipli- 
na mi-li lare , e assai conforme al genio rp-, 
mano. - Alcuni soldati romani in up iucoh- 
tro pericoloso, per conservare, la vita , si 
erano contentati di passar sotto, il. giogo 
(■ Frontiri . I. c. i ). Quando ritornarono 
all’ esercito, iurouo dal console condannati 
ad accampare fuori delle trincee in un -luo- 
go appartato , ove erano poco sicuri, es- 
sendo piu esposti ^lle scorrerie de’ riimrci; 
oltreché si era un alfrQnto permanente , il 
quale coutinuamente rimproveratali dèlia 
loro viltà , e gli' spronava a cancellarne la 
macchia con qualche coraggiósa azione. 

Appressandosi il verno i consoli , dopo 
aver lasciati nelle piazze presjdj sufficienti, 
ritornarono in Roma cogli avanzi delle loro 
truppe. M. Valerio, che si era distinto par- 
ticolarmente in questa campagna , ricevette 
l’onore del trionfo. Vi si . portò un oro- 
logio o quadrante solare , oggetto nuovo 
pe’ Romani , i quali sinora non avevano di- 
stinte le ore , se non» alla maniera dé’con- 
tadini , dalle diverse altezze del sole (i). 
Il quadrante era . orizzontale , e veniva da. 
Catania. Valerio lo collocò poi sopra- un 
piedistallo presso alla ringhiera. Fece inol- 

"(1)' Infatti «ielle- leggi delle. dodici tavole non si nomi- 
nava ora veruna , ma soltanto il levare ed il tramontare 
del sole. In seguito- si- cominciò* a distinguere anche il 
meriggio. ( IV. E, ) . > 


( 166 J 

Ire -porre a un Jato della sala Ostilla un 
quadro , nel quale era dipinto il combat- 
timento ch’egli avea sostenuto contea Ce- 
rone e i Cartaginesi ) cosa che per anche 
non si era praticala , e che divenne poi 
cotnunissima. Ebb’ egli il soprannome' di 
Messala , per aver liberato dal pericolo la 
città -di Messina , chea quanto sembra do- 
po la partenza di Appio Claudio era stata 
nuovamente assalita da’ Cartaginesi e da Ge- 
roue. A •'principio fu chiamato • Messana , 
ma poi questo Borite si- Cambiò insensibil- 
mente in quello di Messala (i), Senza dub- 
bio per inavvertenza ha detto Seneca , che 
la presa di Messina gli procacciò un tal so- 
prannome, • 

Ho detto che gli orologi erano scono- 
sciuti a Roma innanzi ab consolalo di Va- 
lerio. Un autore antico , secondo Polibio 
( l. 7. c. 60 ) , facevane risalire il primo 
uso a tempo più rimoto, cioè undici anni 
prima della guerra di Pi; ro 5 ma Plinio 
medesimo indebolisce la sua testimonianza. 
Il quadrante solare' ebe Valerio portò in 
Roma , essendo statò formato pel clima di 
Catania, non Conveniva a qffello di Roma,’ 
nè additava le ore con precisione. Intor- 
no a cent anni dopo il ceBSore Marzio Fi- 
lippo he piantò un altro più regolare a 

il) Pripius ex f umilia Valeri orum urbis Messana e 
ravlae in sa trunslato nomine Messana apvellatus est, 
paulat imque vulgo permutante Ut era* Messala dictus est. 
Senec. de brevit. *it. c. i3. » 
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canto a quello di Valerio. (r)- Coll’andar del 
tempo divennero comunissimi in Roma, sic^ 
come si deduce da un frammento di PJauto 
conservatoci da Aulo Gellio. Parla un paras- 
sito affamato : r. Possano gli Dèi far perire 
colui che primo inveptò, e primo. portò in 
Roma questo orologio , il quale per mia 
sventura squarcia il giorno in non so quante 
minutissime parti. Pejr lo innanzi, il fame- 
lico ventre era per me il migliore e più 
sicuro orologio. Al primo segno eh’ essd 
mi dava , icr poteva prender cibo , pur- 
ché ne avessi; ma oggi , i 1 averne , o no, 
per me è tutt’uno. Non posso mangiare, 
se non quando piace al sole,* e fa mestieri 
consultarne il corso'. Tutta la città è piena 
d’orologi; e questa' rara invenzione fa sma- 
grire per la lame la maggiòr parte del po- 
polo ( 2 ) ». * 

Questa sorte d’ orològio, non era certa- 
mente se non pel giorno , e per quel tem- 
po in cui si vedeva il sole. Cinque anni 
dopo la censura di Marzio ( nell’ anno di 
Roma -595. ) un altro censore ( Scipione 

.( 1 ) Qyod curri ad clima Siciliae descriptum ad horas 
Roman non convenirci , Marcine Philippus certsor aliud 
ju.vta constituil. Censorin. de die uatali c. 4a. 

(a) ■ÙP illuni dii perdoni , primlis qui horas rèpperit , 
Quique adeo prhnus hic statuii solarium , 

Qui mihi comminuit misero arliculalim diem ! 
Narri me puero uterus hic crai solarium , 

É libito omnium istorum o'ptumum et vnrìssinitim , 
Ubi iste monebat esse , ni si cum nihtl eroi. 

Nane etiam quod est , non est , nisi soli lubet. 
Jtaque adeo jam oppletum est oppidum solari is ; 
Major pars ìpopuli aridi replant fame. 
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fasica ) he espose ..uno, che serviva ugual- 
mente il giorno e la notte* Questo sicilia- 
na clepsjdra. Indicava tutte Je ore per 
mezzo dell’ acquai , e di alcune ruote ch’essa 
faceva girare. Se ne vede Ja descrizione in 
VitruvÌQ ( /. g. ), .il quale si accorda con 
Ateneo, e Plinio ad altribuirne l’invenzione 
a Ctesibìo nativo di Alessandria, cbe visse 
sotto i due primi Tolotuei. La clepsidra era 
diversa da quelle , onde >si spuo serviti a 
principio i Greci, e poscia i Romani, -per 
determinare il tempo , cbe lasciavasi agli 
avvocati per trattare le cause, e di cui si 
faceva uso eziandio negli eserciti per con- 
trassegnare il tempo delle quattro vigilie 
della notte , ciascheduna delle quali ei a di 
tre ore per Je sentinelle (i). 

Qual differenza tra gli orologi antichi e 
pubblici e privali , td i «.ostri ! Non so 
se sentiam grado quatto conviensi per un 
sì segnalalo benefizio , e clic comprende 
tanti comodi , il quale certamente non è 
1’ effetto del caso , ma della benefica at- 
tenzione di Dio sopra 'di -noi. 

Ognun sa , che il più antico quadran- 
te solare di cui parli la storia , è quello 
di Acaz re di Giuda, nel quale il pro- 
feta Isaia fece che retrocedesse l’ombra dieci 
gradi (a). . 

(i) Quia impossibile vtdebalur in speculis per totam. 
noe ferii vigilàntes singulto* permanere , ideo' in qua tu or 
pqrtes ad clepsydram Sunt divisae vigitiae , ut non 
amplius quarti Iribus horts nucturnis necesse sit vigila- 
re. Veget. de re milit. 1. 3. c. 8. 

(a) Il primo scùopritore dell’ ori uolo • solare tra’ Greci 
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- Ritorno alla continuazione della storia. 
Infierendo tuttora la pestilenza nella cit- 
tà , tu nominato un dittatore per conficcare 
il chiodo , e con tale cerimonia religiosa 
mitigare la collera degli Dèi. 

Si fondano alcune altre colonie in Iser- 
nia, in Fermo , in Castro, tutte città del 
regno di Napoli. 

An. di R. 49 °* uv. C. 262. L. Po- 
stumio Gemello , e Q. Mamilio Vitulo. 

Questi due consoli ebbero il governo del- 
la Sicilia , ma non furono loro assegnate 
che due legioni credute bastanti dopo la 
lega fatta con Gerone ; e tale diminuzione 
era un grande alleggerimento per le vet- 
to vaglie. 

Avendo riunito alle loro truppe quelle 
degli alleati , intrapresero ( Polyb. I. 1. - 
c . 16. ) l’assedio di una delle più forti' 
piazze della Sicilia , cioè Agrigento ( Ger- 
genti ) , che pel sito e per le fortificazioni 
pareva pressoché inespugnabile. Avendo i 
Cartaginesi preveduto che i Romani inco- 
raggiati da’ soccorsi considerabili che trae- 
vano da Gerone , tentato avrebbero qual- 
che importante tentativo , e verisimilmente 
sopra Agrigento, l’avevano scelta per piazza 
d’ armi , e quindi l’avevano abbondantemen- 
te provveduta di quanto era mestieri per 
una buona difesa. Avevano a principio man- 

vuolsi essere stato Anassimene Milesio Lacedemone 1 , il 
quale prendendone il nome dall’ ombra chiamollo sciote- 
nco. 1 Romani a quell’epoca erano ben lontani dal- 
1’ averne ancora contezza. ( N, £. ) 

Rolliti T. XXVIII. 8 
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data una parte delle loro truppe nella Sar- 
degna per impedire, o ritardare il passag- 
gio de’ Romani nella Sicilia. Ma vedendo 
inutile tale precauzione, le avevano richia- 
mate , e vi avevano aggiunto un gran nu- 
mero di truppe ausiliarie tratte dalla Li- 
guria, dalle Gallie, e principalmente dalla 
Spagna. 

I consoli si accampano a distanza di un 
mìglio da Agrigento , e costringono i ni- 
mici a chiudersi entro le mura. Le messi 
pendevano già mature sui campi. Siccome 
ben si vedeva che l’assedio avrebbe durato 
a lungo, i soldati romani attenti unicamen- 
te a mietere e raccorre le biade, si allon- 
tanavano con meno cautela che non ricer- 
casse la vicinanza di un potente nimico. 
Poco mancò che tal negligenza non dive- 
nisse loro funesta , e non mandasse in ro- 
vina l’esercito tutto. I Cartaginesi , essen- 
dosi scagliati furiosamente contro a quei 
foraggieri , questi non poterono resistere a 
si vigoroso attacco, e furono posti in iscom- 
piglio. Allora si avanzarono i nimici verso 
)1 campo de’ Romani, e divise avendo le 
truppe in due corpi, uno di questi comin- 
ciò a piantare le palizzate, e l’altro venne 
alle mani coi corpi di guardia ivi collocati 
per difesa del campo. Comunque cotesti fos- 
sero molto inferiori di numero a’ Cartagi- 
nesi, nulladimeno, sapendo che presso i Ro- 
mani , perdeva la testa chi abbandonava il 
posto, sostennero quell’impeto con fermezza 
ìucomprensihile. Molti ne caddero uccisi , 
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mà più eziandio tra i nimici. Sì vigorosa 
resistenza servì a far che il soccorso arri- 
Tasse opportuno. Allora i Cartaginesi che 
combattevano, furono rotti e posti in fuga, 
e quelli che già avevano svelta una parte 
delle palizzate , furono circondati da ogni 
lato , e pressoché tutti tagliati a pezzi ; gli 
altri furono inseguiti sin dentro in città. 
Questa azione , nella quale il coraggio in» 
vincibile delle truppe romane riparò alia 
loro negligenza , rendette i nimici meno 
pronti a far le sortite , e i Romani più cauti 
nel foraggiare. 

Infatti da quel tempo le sortite furono 
più rare : lo che determinò i consoli a di- 
videre T esercito in due grossi corpi , e a 
collocarli dirimpetto a due luoghi della cit- 
tà , l’ uno verso il tempio di Esculapio , 
l'altro sulla strada maestra che conduceva 
in Eraclea. Fortificarono i due campi con 
buone linee di contravallazione , e circon- 
vallazione ; le prime per impedire le sor- 
tite, le altre per tagliare l’andata de’ rin- 
forzi e dei viveri. L’ intervallo fra i due 
campi era pieno di piccioli drappelli col- 
locati di spazio in spazio. 

Iu tutte queste operazioni i Romani trae- 
vano gran soccorsi da’ popoli della Sicilia, 
che si erano poc’ anzi congiunti a loro. Le 
truppe aggiunte a quelle de’ Romani for- 
mavano un esercito di cento mila uomini. 
Si vettureggiavano per loro i viveri sino ad 
Erbessa , e i Romani li trasportavano poi 
da quella città nei loro campi , che non 
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n'erano molto lontani. Con tali soccorsi nuo- 
tavano nell’ abbondanza di tutte le cose. 

L* assedio durò in tale stato intorno a 
cinque mesi, senza che dall' una o dall’altra 
parte s” attaccasse alcun combattimento di 
considerazione, riducendosi ogni cosa a qual- 
che picciola scaramuccia. Intanto i Carta- 
ginesi pativano molto , perchè essendo chiu- 
si da tanto tempo nella città al numero al- 
meno di cinquanta mila uomini , avevano 
consumati quasi tutti i viveri, e non : Ope- 
ravano che ve n’ entrassero di nuovi sinché 
i Romani custodivano tutti i passaggi. In 
tal guisa i mali che sofferti avevano per il 
passato , e quelli che temevarto per 1’ av- 
venire , gli scoraggiavano del tutto. 

Annibaie, figlio di Gisgone , comandante 
della piazza, da gran tempo chiedeva viveri 
e rinforzi mandando frequenti corrieri. Fi- 
nalmente Annone giunse in Sicilia con cin- 
quanta mila fanti, sei mila cavalli, e ses- 
santa elefanti. Con tali truppe approdando 
a Lilibeo, passò in Eraclea. Colà recaronsi 
a visitarlo gli abitanti di Erbessa , che gli 
promisero ai consegnargli la città , per la 
quale passavano tutti i convogli pe’ Romani; 
ed egli infatti col mezzo loro se ne rendette 
padrone. Popo quel tempo gli assediatori 
non furono travagliati da minor carestia di 
quella che facevano soffrire agli assediati. 
Finalmente si ridussero a tale estremità , 
che deliberarono più volle di levare 1’ as- 
sedio, <e sarebbero stati costretti di farlo, 
se Gerone tentando lutti i mezzi, non aves- 


ìigitizedbyC 



, . ( V* ) 

se trovata la via di far passare appo loro 
alcuni convogli , pe’ quali presero un pò 
di fiato. 

Annone avvertito che i Romani erano mol» 
to incomodati e dalla fame, e dalle infer- 
mità che ne sono per lo più la conseguen- 
za , e vedendo per lo contrario le sue truppe 
in buono stato , si determinò di portarsi 
più da presso a’ nimici , per impegnarli , 
s’era possibile , in una battaglia. Partì per- 
tanto da Eraclea con cinquanta elefanti , e 
con tutto il suo esercito , e fece andare in- 
nanzi la cavalleria di Numidia, dopo averle 
dato le necessarie istruzioni per trarre quel- 
la de’ Romani in una imboscata. I Numidi 
eseguirono a capello la commessione , e si 
avvicinarono al campo de’ consoli con aria 
sprezzante , e come insultandoli. 1 Romani 
non mancarono di uscire all’istante, e di 
piombar loro addosso. 1 Numidi resistette- 
ro per qualche tempo ; ma poi , essendo 
posti in disordine , prendono la fuga , e si 
ritirano preci pitosameute per la strada, per 
cui sapevano che veniva Annone. I Roma- 
ni gl’ inseguono vigorosamente sinché incon- 
trano il corpo dell' esercito. Quanto più si 
erano allontanati del campo, tanto più s’era- 
no renduta difficile la ritirata *, parecchi 
non potendo fuggire , perdettero la vita. 

Per tale avvenimento sperando Annone 
di ottenere una compiuta vittoria , va ad 
occupare una collina non lontana dal cam- 
po dei Romani che mille cinquecento passi. 
Ma comunque le due armate fossero tanfo 
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-vicine , il combattimento non accadde se 
non lungo tempo dopo , poiché ciascuno 
de' due partiti temeva ugualmente una bat- 
taglia che decider doveva di loro. I Ro- 
mani particolarmente, perduto il coraggio 
per il danno sofferto dalla cavalleria , sta- 
vano rinchiusi ne’ loro campi. Ma quando 
videro che il loro timore abbatteva il co- 
raggio degli alleali , ed accresceva per lo 
contrario quello de’ nimici , si risolvettero, 
e uscirono in aperta campagna. Allora an- 
che Annone incominciò a temere dal canto 
suo , e a temporeggiare. Due mesi trascor- 
sero in tal maniera senza alcun fatto di 
considerazione. 

Finalmente stimolalo dalle istanze pres- 
santi di Annibale , che lo avvisava che gli 
assediati non potevano più resistere alla fa- 
me , e che parecchi passavano presso a 1 ni- 
mici , si determinò a dar battaglia senza 
più temporeggiare, e s’accordò con Anni- 
baie , che nel medesimo tempo facesse una 
sortita dalla città. Avendo ciò saputo i con- 
soli , finsero di starsene tranquilli ne’ loro 
campi } per la qual ragione Annone presen- 
tava la battaglia con maggiore alterezza. 
Si avanzava assai da vicino alle trincee, e 
rimproverava con insulto la loro vile timi- 
dità. I Romani , contenti di difendere il 
campo, non s’impegnavano se non in pic- 
cioli combattimenti , lo che aumentava sem- 
pre la sicurezza de’ Cartaginesi , ed il lo- 
ro disprezzo pel nimico. Finalmente un gior- 
no, in cui Annone si recò secondo il suo co- 
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stame ad assalire le trincee, il console Po 
sturnio fece eziandio siccome era avvezzo, 
una sortita con alcune truppe ad oggetto di 
rispignerlo , le quali lo affaticarono , e mo- 
lestarono dalle sei ore della mattina sino 
a mezzogiorno. Allora mentre Annone si 
ritirava , il console condusse tutte le sue 
legioni in buon ordine per piombare sopra 
di lui. Quantunque Aimone, nou sospettan- 
do più di battaglia , si vedesse sorpreso , 
combattè con tal valore cbe l’esito rimase 
dubbioso sino alla fine del giorno. Ma per- 
chè le sue truppe s’ erano già affaticate in- 
nanzi al combattimento sema prendere al- 
cun ristoro , e i Romani , che vi si erano 
ben preparati in ogni maniera, venivano 
con forze e con coraggio vigorosissimo , gli 
eserciti non erano più uguali. Lo scompi- 
glio incominciò dalle truppe mercenarie , 
eh’ erano nella prima liuea , le quali non 
poterono più lungamente resistere alla fa- 
tica. Non solamente abbandonarono il po- 
sto , ma gitlandosi precipitosamente tra gli 
elefanti, e sopra la seconda linea, sparse- 
ro I a confusione in tutte le file , e trassero 
tutti gli altri dietro di loro. L’ altro con- 
sole non fu meno fortunato dal canto suo, 
e rispinse vivamente Annibaie dentro alla 
città, da cui era uscito, e gli uccise pa- 
recchi. Il campo de’ Cartaginesi fu preso. 
Tre elefanti furono feriti , trenta uccisi , 
ed undici caddero in poter de’ Romani. Gli 
Uomini furono tagliati a pezzi , o dispersi 
colla fuga. Di un esercito sì numeroso po- 
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chi si ritirarono in Eraclea col loro co- 
mandante. I 

Vedendo Annibaie che i Romani stanchi, 
e rifiniti dalle fatiche di quella giornata , 
si davano in preda all' allegrezza della vit- 
toria , e facevano la guardia meno esalta 
del solito , profittò di quel momento di 
ozio e di negligenza , uscì dalla città vdi 
notte , e condusse seco lui le truppe mer- 
cenarie. I Romani , che nou n’ ebbero con- 
tezza se nou la mattina susseguente , si mi- 
sero tosto ad incalzarlo. Ma perchè era an- 
dato assai innanzi , non poterono raggiu- 
gnere se non la retroguardia , di cui una 
gran parte fu maltrattata. Gli abitanti di 
Agrigento , vedendosi abbandonati da'Car- 
tagiuesi , trucidarono molti di quelli ch'era- 
uo rimasi nella città, o per vendicarsi de- 
gli autori de’ loro mali , o per corteggiare 
i vincitori. Oltre a venticinque mila uo- 
mini furono ridotti in ischiavitù. In tal gui- 
sa fu presa Agrigento dopo sette mesi d’as- 
sedio , e per necessaria conseguenza parec- 
chie altre piazze si arrendettero a’ vincitori. 
La vittoria fu utilissima e gloriosa a’ Ro- 
mani , ma costò loro assai caro. Durante 
l’assedio perirono per varie cagioni , sì nel- 
1’ armata de’ consoli , che in quella de’po- 
poli della Sicilia, oltre a trenta mila uo- 
mini. Ora siccome avvicinandosi il verno 
tentar non poteasi alcun’altra impresa nella 
Sicilia , essi ritornarono in Messina per 
quindi recarsi a Roma. 
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An. di R. 49 1 ‘ w. G. C. 26 1 . L. Va- 
lerio Flàcco, e T. Otacilio Crasso. 

I nuovi consoli ebbero entrambi il governo 
della Sicilia f - ch’era allora il grande og- 
getto dell’ attenzione de’flomani; e vi si tra- 
sferirono tostochè lo permise il tempo. 

Al dolore che provava Annone della sua 
sconfitta, si aggiunse una inquietudine ter- 
ribile per la sollevazione dei soldati mer- 
cenari , e principalmente dei Galli, i quali 
si lamentavano con grida sediziose, che loro 
non si pagassero alcuni mesi dello stipendio 
( Frontin. stratag. I. 3. c. 16 . Zonar. I. 
8 . p. 386 ). Procurò di calmarli con ma- 
gnifiche promesse di un vantaggio conside- 
rabile e pronto che meditava di procacciar 
loro, dicendo che avea una città vicina, on- 
d’era certo di rendersi padrone per intel- 
ligenza, e della quale destinava loro il sac- 
cheggio, che basterebbe a compensarli van- 
taggiosamente di quanto era loro dovuto. 
Piacquea tutti la proposizione, e già reputan- 
dosi ricchissimi si congratulavano scambie- 
volmente dell’ imminente bottino. Intanfo 
Annone avea indotto il tesoriere a portarsi 
qual desertore al console Otacilio, col pre- 
testo che voleva sottrarsi dal render conto 
della sua amministrazione al generale ; e per 
avvertirlo a un tempo , che la notte seguente 

3 uattro mila Galli avevano l’ ordine ai an- 
are presso alla città di £ntella ( 1 ), che 
doveva loro consegnarsi per tradimento; e 
che quiudi sarebbe facile il farli perir tutti 

f») A l mezzodì delt isola, . volgendosi a ponente. 

• »» 
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in una imboscata. Comechè il console non 
facesse gran couto delle parole di un de* 
seriore, giudicò nulladimeno di non dover 
disprezzare affatto quell’avviso, e tese un 
agualo nel luogo stabilito. I Gasili non tra- 
lasciarono di recarvisi all'ora prefissa. Quelli 
di’ erano nell’ imboscata gli attaccano furio- 
samente , e li tagliano a pezzi ; ma vendet- 
tero a caro prezzo la loro vita. In tal ma- 
niera Annone ebbe la doppia allegrezza, e 
di aver pagati i debili suoi a buon mer- 
cato, e di aver fatto perire un buon nu- 
mero de’ suoi nimici. Quale orrore ! Annone 
La ben giustificato il proverbio , che suole 
applicarsi ai Cartaginesi: fides punica : feda 
cartaginese. Può forse sperarsi , che per- 
fidia si nera e detestabile rimanga o ignota 
agli uomini, o impunita dal cielo? Infatti 
nel fine di questa guerra si vedrà Cartagine 
Tidotta all’orlo del precipizio per aver man- 
cato di parola ad altri soldati mercenarj, 
e ricusato di pagar loro lo stipeudio. 

I Cartaginesi scontenti di Annone lo ri- 
chiamarono, e lo condannarono a una grossa 
pena pecuniaria. Amilcare, il quale non dee 
confondersi col padre di Annibale , fu so- 
stituito in luogo di lui. Il nuovo generale, 
disperando di poter vincere i Romani nelle 
battaglie terrestri, s'avvisò di rivolgere tutte 
le operazioni della guerra verso colà dove 
i Cartaginesi avevano incontrastabilmente la 
superiorità , cioè verso il mare. Incominciò 

I iertantoa scorrere colla flotta non solamente 
e spiagge della Sicilia , dèlie quali tutte le 
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città gli si arresero, ma eziandio quelle del* 
l'Italia, mettendole tulle a sacco. In que* 
st'anno non accadde alcun nuovo fatto nella 
Sicilia. Si fece a così dire una divisione 
tra le città mediterranee, e le marittime. 
Le prime abbracciavano il partito dei Ro* 
mani, eie altre quello dei Cartaginesi. 

An% di R» av. t?. (? . 2Óo% Cor* 

nel. Scip. Asina. , e C. Duilio. 

Ora incominciamo l'anno quinto della pri» 
ma guerra punica, della quale non aveauo 
i Romani alcun motivo di pentirsi. Sinora 
assedj , o battaglie, cgui cosa era adessi 
riuscita. Ma , comunque vantaggiosa fosse 
la vittoria ottenuta contro di Annone , e la 
conquista della importantissima piazza di 
Agrigento, si avvidero molto bene, che fin* 
attantochè i Cartaginesi fossero padroni del 
mare , le città marittime dell' isola si di* 
cbiarerebbero sempre per loro, e mai non pò* 
trebbero essi riuscire a scacciameli. D’al* 
tronde mal soffrivano che l'Affrica rimanesse 
pacifica e tranquilla , mentre l'Italia era in* 
festata dalle frequenti scorrerie del nimico. 
Imperocché quanto Roma era potente per 
le sue legioni e le terrestri sue armate, al* 
trettanto Cartagine era terribile per le sue 
flotte ed armate marittime. I Romani pertau- 
to pensarono seriamente per la prima volta 
a costruire una flotta, e a contendere l’iin* 
pierò del mare ai Cartaginesi. L’ impresa era 
ardita, e poteva sembrare eziandio temeraria} 
ma dimostra quali fossero il coraggio e la ma* 
gnanimità dei Romani , i quali quand’ erano 
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passati nella Sicilia , non aveano neppure 
un naviglio, comunque picciolo , armato a 
uso di guerra ; e a fare quel tragitto si erano 
serviti soltanto delle barchette già da noi 
altrove accennate, e di alcuni vascelli presi 
a prestanza dai vicini. INon aveano alcuna 
spcricnza del mare, irò alcun arteOce capace 
di costruire vascelli. Non conoscevano nep- 
pure la forma delle galee a cinque ordini 
di remi, quimjuercmes , le quali allora co- 
stituivano la terza principale delle flotte. 
Ma fortunatamente nel principio della guer- 
ra ne aveano presa una , che avea naufra- 
gato sulla spiaggia , e che loro servì di mo- 
dello. Questa nazione attentissima e inge- 
gnosa, che non isdegnava alcuna fatica , e 
traea prolitto da ogni cosa , imparò da’ suoi 
inimici medesimi l’arte e 1’ invenzione di 
vincerli. I consoli stessi soprastetlero al nuo- 
vo travaglio. I Romani, incoraggiati dalle 
vive loro esortazioni, e molto più dal loro 
esempio , si applicarono con calore e indu- 
stria incredibile a fabbricar vascelli d’ ogni 
maniera. Mentr’essi erano occupati in tal la. 
voro , altri rauuavano i remiganti , i quali 
istruivansi in un mestiere, che lìnora era 
stato loro assolutamente ignoto, e assisi so- 
pra certi banchi in riva al mare con l’or- 
dine stesso con cui si sta nei vascelli , si 
avvezzavano, come se fossero nella ciurma, 
e avessero tra le mani i remi , a slanciarsi 
all’ indietro ritirando le braccia , poi a 
spegnerle innanzi per ricominciare lo stesso 
movimento j e ciò tutti insieme , al mede- 
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simo istante e d accordo , e al primo dar- 
sene il segno. Nel corso di due mesi si al- 
lestirono cento galee a cinque ordini di re- 
mi , e venti a tre ordini ; cosicché , dice 
un autore (i) , si sarebbe quasi creduto 
che questi non fossero vascelli fabbricati 
dall' arte , ma alberi trasformati in galee 
dagli Dei. Dopo che i remiganti si furono 
esercitati per qualche tempo ne 1 2 vascelli me- 
desimi, la flotta salpò. Il comando dell'esercito 
terrestre nella Sicilia era toccalo a Duilio, 
e quello della llolta a Cornelio. 

In tal maniera Polibio descrive la co- 
struzione della dotta , e gli apprestamenti 
di questa prima armata navale. Non deesi 
però conchiudere , che i Romani noa fos- 
sero mai stati in mare. Si pruova il con- 
trario con monumenti certissimi , de quali 
siamo debitori allo storico stesso } ma noa 
avevano mai avuta una dotta che meritasse 
un tal nome , nè verisimil mente vascelli a 
più ordini di remi. 

11 console Cornelio era partito anticipa-' 
tamente con diciassette vascelli, ed il re- 
sto' della dotta dovea seguirlo da. presso. 
Essendosi tìdato con troppa facilità ad alcu- 
ni di Lipari, che gli promettevano di conse- 
gnargli a tradimento la -città e l’isola di Li- 
pari ( 2 ), si avvicinò, e si vide all'istante 
circondato da* vascelli cartaginesi ( Polyb. 

(1) Ut non artefactae > sed quodam munera deorurn 

conversa* in naves , atque muta tue arbores viderentur. 
Fior# 1 # 2* c# 2#. ^ 

( 2 ) Isola verso la spiaggia settentrionale della Sicilia* 
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l. t- c» 22 ). Si preparava a combattere , e a 
difendersi j ma avendogli il generale desu- 
mici fatto parlare di aggiustamento, sopra 
tal parola si trasferì nella galea di lui coi 
principali suoi uiHziali per trattare delle con- 
dizioni. Appena vi fu entrato , il perfido 
Cartaginese prese lui , e tutti quelli che 
lo accompagnavano , e dopo essersi impa- 
dronito di tutti i vascelli condusse i pri- 
gionieri a Cartagine. 

Fu ben presto punito della sua vile per- 
fidia. Si era avanzato con cinquanta vascelli 
per riconoscere da vicino la flotta romana, 
esaminare di quanti vascelli era composta, 
e come si portava la ciurma. Pieno di sprezzo 
per nimici , che erano adatto nuovi sul 
mare, non aveva presa la precauzione di 
ordinarsi in battaglia , ma navigava senz’or- 
dine. Nel passare un promontorio s'abbattè 
nella flotta de’ Romani , allorché meno se 
lo immaginava. Essa a voga arrancata e a 
vele gonfie si gettò furiosamente sopra quella 
de’ Cartaginesi. Non fu questo un combat- 
timento, ma una rotta. Perdette la miglior 
parte de’ suoi vascelli, e durò fatica a sal- 
vare se stesso coll’altra. 

La flotta vincitrice, inteso ciò ch’era ac- 
caduto a Cornelio, ne diede avviso a Duilio 
suo collega nella Sicilia , ov’era alla testa 
delle truppe terrestri, e nei tempo stesso gli 
fece sapere ch’era arrivata in Sicilia dopo 
aver riportato qualche vantaggio sopra il 
nimico ( Polyb. I. i, c. 22-2 4 - Zonar. I. 
tf. p. òli ). Duilio, lasciato a’ tribuni il co- 
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mando dell* esercito , torna prontamente alla 
flotta. Quando giunse rimpetto a' Cartagi- 
nesi in vicinanza delle spiagge di Milo (i), 
si preparò al combattimento. 

Siccome le galere de’Romaui, rozzamente 
costrutte , ed in fretta , non erano molto 
agili, nè facili a maneggiarsi, così ripa* 
rossi a tale inconveniente con una macchina 
inventata all' istante, e che poi si è chia- 
mata corvo, mediante la quale aggrappavansi 
i vascelli de’nimici per entrarvi a loro mal- 
grado, e venir tosto alle mani (2). 

Si diede il segno del combattimento. La 
flotta de’ Cartaginesi era composta di cento 
e trenta vascelli , e comandata da quell’ An- 
nibaie stesso, onde si è già parlato. Egli 
montava una galera a sette ordini di remi, 
ch’era già appartenuta a Pirro. I Cartagi- 
nesi , a cui la recentissima rotta non avea 
per anche insegnato a non disprezzare i ni- 
mici , s’inoltrano con orgoglio, meno per 
combattere, che per raccorre le spoglie onde 
già si reputavano padroni. Ma rimasero un 
poco attoniti al vedere quelle macchine inal- 
zate sopra la proradi ogni vascello , e che 
erano nuove per loro. E lo furono ancor 
più, quando le macchine stesse abbassate 
ad un tratto, e slanciate con forza contro 
a’ loro vascelli , gli aggrapparono a loro mal 


fi) Sulla spiaggia settentrionale della Sicilia . 

( 2 ) Polibio fa una descrizione minutissima di tal 
macchina , ma assai oscura. Vi sono più maniere di 
curvi. Veggasi la dissertazione di Follar t sopra questo 
soggetto. Poljb, 1, 1 . p. 83. ec, • 
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grado , e cambiando la forma del combat- 
timento gli forzarono ad azzuffarsi come se 
fossero in terra. I Romani si distinguevano 
nel pugnare a piè fermo j il perchè quando 
vi Saltarono sul bordo col mezzo de’ corvi, 
furono molto superiori di forza a'nimim, 
da’ quali non erano soverchiati che in agi- 
lità e accortezza nel reggere un vascello. 
Quindi non poterono resistere a’ Romani ; 
e ne fu orrenda la strage, perdendo trenta 
vascelli, tra’ quali v’era quello del coman- 
dante , che durò fatica a salvarsi in un 
paliscalmo. 

Accorgendosi Annibaie che tal rotta era 
per lui fatalissima, inviò prontamente un 
amico a Cartagine, innanzi che ri giugnesse 
la trista nuova. Entrato costui nel senator 


Annibaie , disse , mandami a consultaryi , 
se dee dar battaglia al console , che comanda 
una flotta numerosa. Tutti a una voce ri- 
sposero che non v’ era da deliberare. Egli 
ha combattuto , soggiunse , ed è stato vinto. 
Ciò era togliere a* giudici la libertà di con- 
dannarlo , perché non potevano più farlo 
senza condannare se stessi. Laonde al suo 
ritorno egli perdette solamente il comando» 
Dopo la fuga dell’ammiraglio, i capitani 
de’ vascelli che sopravanzavano , erano assai 
imbarazzati. Vergognavansi d’abbandonare 
il combattimento senza esporsi al pericolo, 
o aver nulla sofferto, e sena’ essere pressati 
dal nimico; ma non osavano di attaccarlo, 
per timore delle nuove e terribili macchine, 
dalle quali non avevano scampo. Difatti aveu- 
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do voluto fare qualche sforzo, ne furono 
malconci. In questo secondo combattimento, 
o forse tra tutti e due , quattordici vascelli 
si mandarono a fondo, ne furono presi tren- 
tuno , sette mila uomini fatti prigionieri , 
e tre mila rimasero uccisi. Tale fu l'esito 
della battaglia navale presso all’ isole di 
Lipari. 

Primo frutto della vittoria fu la libera- 
zione di Segeste (i) eh’ era molto stretta 
dai Cartaginesi, eridotta agli estremi. Duilio 
dopo averne fatto levare 1’ assedio , attaccò 
e prese Macella (a) senza che Amilcare osasse 
di andargli incontro. Accostandosi la cam- 
pagna al suo termine, il console ritornò in 
Roma. Sinché egli fu lontano, i Cartagi- 
nesi misero non poco in assetto i loro af- 
fari , e parecchie città ritornarono sotto la 
loro ubbidienza , o di buon grado , o per 
forza. • * 


L facile l’ immaginarsi con quai contras- 
segni di allegrezza Duilio sia stato accolto 
in Roma. Si rendettero onori straordinarj 
all’ autore d’una gloria affatto nuova. Fu 
egli il primo Romano, cui si concedesse 
il trionfo navale. Nella pubblica piazza si 
eresse per monumento di tal vittoria una co- 
lonna rostrata di marmo bianco con una 
iscrizione, che marcava il numero dei va- 
scelli presi , o affondati , e le somme d’oro 
e d’ argento che si deposero nel pubblico 


(1) Al ponente della Sicilia, vicino al mare. 
(3j Entro terra, più sopra di Segeste. 
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erario. La colonna sussiste eziandio al pre- 
sente , e l'iscrizione è uno dei monamenti 
più antichi della lingua latina , che allora 
era assai rozza e imperfetta. Duilio perpe- 
tuò in certa maniera il suo trionfo per tutta 
la sua vita. La sera quand' egli ritornava 
dalla cena , camminava preceduto sempre 
da una face, e da un suonatore di flauto, 
quasi per eternare il suo trionfo ( Fior . /. 
a. c. 2 ). Distinzione senza esempio per un 
privato, e che egli medesimo si era appro- 
priata : tanta confidenza gl’ispirava la gloria 
che si era procacciata , e tanto lo inalzava 
sopra le regole ( 1 ). 

Ari. di R. 4^3. av. G. C. 2 5p. L. Cor- 
nelio Scipione, e C. Aquilio Floro. 

I governi de’ consoli furono , siccome per 
lo innanzi , la Sicilia , e la flotta. 11 se- 
nato permise a quello al quale toccasse la - 
fiotta , di audare nella Sardegna e nella Cor- 
sica , se lo reputasse opportuno. La sorte 
diede un tal governo a Cornelio , che partì 
senza ritardo. Questa fu la prima spedi- 
zione de’ Romani conira la Sardegna e la 
Corsica. 

Queste due isole sono così vicine, che si 
prenderebbero quasi per una sola e mede- 
sima isola, ma sono molto diverse per la 
natura del terreno, é clima, siccome pure per 
l’indole e'1 carattere degli abitanti ( Freins - 

(1) C. Duilium redeuntem a caena senem saepe vide- 
bam puer ( parla Catone ). Delectabatur cereo fanali, 
et tibicine ; quae sibi nullo exemplo privatus sumpse- 
rat •• tantum licentiae dabat gloria. Cic. de Senect. a. 44. 
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hem. I. ij. c. i3-i5 ). La Sardegna era 
chiamata con altro nome Ichnusa. Non cede 
per estensione alle isole maggiori del Me- 
diterraneo , nè per bontà alle più fertili. 
Valerio Massimo , parlando della Sicilia e 
della Sardegna , le chiama le balie di Ro- 
ma (i). Era abbondante di bestiami d’ogni 
maniera , produceva molto ed eccellente tor- 
mento , aveva parecchie miniere , e anche 
d’ argento e d’oro. L’aria in ogni tempo è 
stata considerata cattiva, particolarmente in 
estate. La città principale è Cara/if , og- 
gidì Cagliari , la quale è di prospetto al- 
l’Affrica, ed ba buon porto. 

La Corsica, chiamata da’ Greci Cyrnus , 
non può paragonarsi alla Sardegna nè per 
la grandezza , nè per la potenza. È mon- 
tuosa , aspra, inaccessibile , e incolta in pa- 
recchi luoghi. Gli abitanti partecipano della 
natura del terreno, e sono d’ un carattere 
duro e feroce-, soffrono mal volentieri la sog- 
gezione , e non vogliono alcun padrone. 
Aveano molle città, ma poco popolose, le 
principali delle quali erano Aleria , colonia 
de’ Focesi , e Nicea degli Etruschi. Ora è 
divisa in due parti: 1* una di qua da’ monti, 
in cui si coutano quarantacinque piccoli 
quartieri , i quali chiamano pievi , ove sono 
la Bastia , capitale dell’isola, Balagna, Calvi, 
Corte , Aleria , ed il Capo Corso -, 1’ altra 


( i ) Siciliani et Sardiniam benignissima t urbis nostrae 
nutnces. Val. Max. 1. 7 . c. 6 . 
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parte oltre a’ monti ha ventun quartieri , o 
pievi , che hanno per città primarie Ajazzo, 
Donifacio , Porto-Vecchio , e Sarna. 

I Cartaginesi hanno per lungo tempo fat- 
to la guerra agli abitanti di queste due isole, 
e finalmente si erano impadroniti di tutto 
il paese , eccettuatine i luoghi inaccessi- 
bili e impraticabili , dove nessun esercito 
avrebbe potuto penetrare , e dov’ era im- 
possibile di sforzarli. Siccom 1 era più fa- 
cile il vincere che il domare que’ popoli , 
i Cartaginesi adoperarono un mezzo stra- 
nissimo, che fu di svellere tutte le biade, 
e tutte le altre produzioni della terra, per 
ritenerli in una intera dipendenza costri- 
gnendoli ad andare a provedersi nell’ Affri- 
ca di quanto è necessario per vivere, e vie- 
tando foro sotto pena di morte il seminare 
grani , o il piantare arbori fruttiferi. Ari- 
stotile , che narra il fatto, non ne accenna 
il tempo ( de mirabil. auscult. p. ii5g ). 
Un trattamento si duro e disumano oh quan- 
to era acconcio a provocare a ribellione spi- 
riti già feroci per se stessi, e nimici di ogni 
giogo! Per. sottometterli sarebbe stato d'uo- 
po non già sterpare dal loro campo le bia- 
de , ma piuttosto dai loro cuori V amore 
della libertà naturale a tutti gli uomini-, o 
a parlar più giustamente , incivilir Se ne 
doveano i costumi, trattandoli con dolcez- 
za e bontà. Per questa ragione i Cartagi- 
nesi non poterono mai rendersi padroni 
di que’ popoli abbastanza domati per tol- 
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lerare l'ubbidienza, ma non per acconsen- 
tire alla schiavitù, siccome dice Tacito (i), 
di alcuni popoli della Grau Brettagna. 

Il console Cornelio si avanzò verso quelle 
isole $ prese tosto Aleria nella Corsica , e 
tutte le altre piazze gli si arresero. Passò 
poi in Sardegna, e fra via* s’incontrò nella 
flotta nimica, e la mise in fuga. Voleva at- 
taccare Olbia ; ma sentendosi troppo debo- 
le, e scorgendo che la città era forte per 

S oter sostenere una buona difesa , abban- 
onò il pensiero di assediarla , e tornò in 
Roma per raunar nuove truppe, e più nu- 
merose. Nel suo ritorno fu più fortunato 
vincendo Annone , che rimase ucciso , e 
prendendo la città. Il console fece fare al 
comandante cartaginese onorevoli funerali , 
persuaso che il praticare con un nimico un 
tal atto di umanità rialzato avrebbe lo splen- 
dore della sua vittoria. Tale azione di Cor- 
uelio conviene alla probità e virtù di lui 
attestata da un’antica iscrizione, che ora ri- 
porterò perchè breve , ma comprende un 
elogio perfetto , accennando che Cornelio 
tra gli uomini dabbene occupava il primo 
luogo, Honc oinom ploerumei cosentiont 
duonorum optimom fuisse virom. Queste pa- 
role , secondo la maniera dell’età posterio- 
ri , si scriverebbero così : Hunc unum plu- 
rimi consentiunt honorum optimum fuisse 
virum. 


fi) Jam domiti , ut pareat, nondum ut sarviant. Ta- 
>it. in yit. Agric. c. i fi. 
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Roma allora si vide esposta nel recinto 
delle sue stesse mura a un estremo peri- 
colo , dal quale fu preservala per gran for- 
tuna ( Oros. I. 4 • c. 7. Zonar. I. 8. p. 386 ). 
Ecco il fatto. La ciurma presso i Roma- 
ni era composta parte di liberti , i quali 
di schiavi erano 'divenuti cittadini romani, 
parte di soldati che venivano somministrati 
dagli alleati. Gli uni e gli altri erano chia- 
mati sodi navales , come si vede in più 
luoghi di Tito Livio. Erano arrotati come 
i soldati , e prestavano giuramento al par 
di loro ( Liy. I. 36. c. 2. I. 3y. c. 2. I. 40. 
c. t6. I. 4 2 - c • 27 )• Nella seconda guerra 
punica siccome l’erario pubblico era esau- 
sto di danaro, furono forzati i cittadini a 
dare per la ciurma , e mantenere un certo 
numero de’ loro schiavi , in ragione delle 
loro rendite ( Liv. I. 24 c. 11 ). Nel tem- 
po, di cui parliamo v’erano in Roma quat- 
tromila uomini , la maggior parte Sanniti, 
mandati dagli alleati per riempiere il nu- 
mero della ciurma* Siccome avevano una 
decisa avversione al servigio marittimo, non 
tralasciavano di parlare tra loro segretamen- 
te sulla disgrazia, alla quale erano esposti. 
Gli animi si riscaldarono a segno che mac- 
chinarono di abbruciare e saccheggiar la 
città. Tre mila schiavi entrarono nel com- 
plotto ; ma fortunatamente uno degli ufE- 
ziali de’ Sanniti scoperse la cospirazione , 
tutte ne seppe le particolarità , e ne rendè 
tosto consapevole il senato , che la soffocò 
nel nascere , e prima che scoppiasse. 
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Il console Floro non fece alcun' azione 
strepitosa in Sicilia. Cornelio avendo scac- 
ciati gli eserciti cartaginesi dalla Corsica 
e dalla Sardegna , trionfò gloriosamente. 

Paragrafo Secosdo 

Assedio e presa di Miti strato. Il console 
A (ilio è preservato da grave pericolo pel 
coraggio di Calpurnio Fiamma , tribuno 
delle legioni. Il suo collega batte la flotta 
cartaginese. Regolo è nominato console. 
Celebre battaglia di Ecnomo vinta in mare 
da Romani. 1 due consoli passano in Af- 
frica , si rendono padroni di Clipèa , e 
devastano tutto il paese. Regolo continua 
a comandare in Africa in qualità di pro- 
console ; il suo collega ritorna in Ro- 
ma. Regolo domanda che si mandi un 
successore. Combatte cantra il serpente 
di Bagrada. Battaglia vinta da Regolo. 
Presa di Tunisi. Dure proposizioni di pace 
che Regolo offre ai Cartaginesi , ed essi 
le ricusano. L’ arrivo di Xantippo Spar- 
tano rende il coraggio e la confidenza 
a’ Cartaginesi. Regolo battuto in un com- 
battimento da Xantippo , è fatto prigio- 
ne. Xantippo si ritira. Riflessioni di Po- 
libio intorno a si grande avvenimento. Si 
costruisce una nuova flotta in Roma. I 
Cartaginesi levano l' assedio di Clipèa . 
I consoli vanno in Affrica con numerosa 
flotta. Dopo aver vinte due battaglie , si 
rimettono in mare per ritornare in Ita - 
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lia. La fiotta romana soggiace a un’ or- 
ribile burrasca sulle s piaggi e della Sicilia. 
Agrigento Jè assediata , e presa dai Car- 
taginesi. La presa di Panormo fatta dai 
Homani è seguita dalla dedizione di molte 
piazze. I Romani , scoraggiati da diversi 
naufragi , abbandonano il mare. Presa 
di Lipari. Un uffiziale disubbidiente è pu- 
nito con severità. Benefizio antico di Ti- 
masitèo premiato ne' suoi posteri. Seve- 
rità notabile de* censori. Il senato rivolge 
di nuovo tutti i suoi sforzi dal canto del 
mare. Celebre battaglia terrestre ne’ din- 
torni di Panormo vinta sopra i Carta- 
ginesi dal proconsole Metello. Gli elefanti 
presi sono mandati a Roma. In qual ma- 
niera siasi fatto loro passare lo stretto. 
I Cartaginesi mandano ambasciatori a 
Roma per trattare della pace , o del cam- 
bio de’ prigionieri. Regolo gli accompa- 
gna. Si dichiara contrario al cambio. Ri- 
torna in Cartagine , dove muore tra' più 
crudeli tormenti. Riflessioni sopra la fer- 
mezza c pazienza di Regolo. 

An. di R. 494 • av ' C. t.58. A. An- 
no Calatilo, e C. Sulpizio Paterco£o. 

Atilio, al quale era toccato in sorte il 
comando dell’ armata terrestre nella Sicilia, 
si appigliò all’assedio di Rlitistrato ( 1 ) , 
piazza fortissima , clie più volte era stata 


(i) Sih ala verso ? occidente , presso aJ fiume Aleso. 
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allacc&la da’ suoi predecessori , ma sempre 
inutilmente'^' Zonar. I. 8. p. 388. Liv. Epit. 
I. //» Aul. Geli. I. 3. c. 7 ). Dopo una 
lunga resistenza , il 'presidio cartaginese an- 
nojato dalle grida e‘ dai gemiti delle fem- 
mine e de’ fanciulli , che domandavano istan- 
temente che si ponesse fine ai mali crudeli 
che da sì lungo tempo la città soffriva, usci 
di notte , e làscio gli abitanti padroni della 
loro sorte. -Essi , appena spuntato il gior- 
no , apersero le porte a* Romani. La loro 
sommessiòne spontanea meritava un tratta- 
mento pieno di dolcezza e d’ indulgenza. Ma 
il soldato , che avea tollerato con impazien- 
za la lunghezza dell’assedio^ trasportato dal 
furore , nè altro ascoltando che- il risenti- 
mento , fece man bassa sopra quanti in- 
contrò senza distinzione di età, o di sesso, 
finché il console , per por fine .alla strage, 
fece dichiarare che il prezzo de' prigioni 
sarebbe dato ai soldati. L’avarizia' la vinse 
sulla crudeltà , e disarmò i furibondi. I 
cittadini sfuggiti alla spada furono venduti; 
la città fu abbandonata al saccheggio , e 
poi distrutta. ' 

Essendosi lo stesso console inoltrato in 
una gran valle, dominata dà. un’eminenza; 
sn cui era posto il comandante-cartaginese, 
non poteva più uscirne, e vi- sarebbe cer- 
tamente perito con tutte le sue truppe senza 
il coraggio e l'ardire di un suo uffiziale. 
Egli secondo la più comune opinione si chia- 
mava Calpurnio Fiamma ( poiché variano 
gli autori intorno al nome di quest’ uomo 
Rollin T. XXVIII. ' 9 
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valoroso ) , ed era tribuno d’ una legione 
( Fior. I. 2. c. 2. Aul. Geli. I. 3.c. 7. 
Lìv. I. 22. e. 60 ). A imitazione dèi piamo 
dei Decj si- espose a una morte certa, per 
salvare 1’ esercito con trecent’ uomini prodi 
come lui. Muojamo , disse loro, e colla no » 
sira morie liberiamo le legioni ed il con- 
sole. Ciò detto parte , e trova il mezzo di 
occupare una vicina altura. Il nimico va 
tosto ad attaccarli ; ed essi essendo sì po- 
chi , determinati a perire, vendono a caro 
•prezzo la loro vita], fanno una orribile stia-, 
ge , e resistono a lungo per dar agio ai 
console di salvarsi coll’ armata , mentre il 
nimico è unicamente intento a scacciarli da 
quella emipenza. I Cartaginesi, vedendo che 
.il loro progetto erasi dileguato, si ritirarono, 
L’ esito di azione „sì eroica è adatto ma- 
raviglioso , e ne rialza eziandio Jo splen-* 
dar»; Calpurnio fu trovato in mezzo a un 
mucchio di -cadaveri, sì de’niruici che dei 
suoi , tra’ quali era il solo che aucor- re-» 
spirava. Egli era coperto di ferite, ma niuna 
di esse era-mortalp. Fu tolto da quel luogo, 
medicato con somma diligenza , ed essendo 
perfettamente guarito, seguitò a servire util-» 
mente la patria. L* esser tratto in tal guisa 
da un cumulo di cadaveri non è forse usci-, 
re dal sepolcro , e sopravvivere a se me» 
desimo/? Catone , da. <c.ui Aulo Geliio lia 
preso il racconto^ di azione così coraggiosa, 
la paragona a quella dei 'greco Leonida 
presso- alle Termopile, con questa differen- 
za , che i| valore del re di Sparla fu ce-; 
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lebrato dalle lodi e dagli applausi di tutta 
la Grecia, r * e la memoria ne f(i registrata 
in tutte le storie , e tramandata alla po- 
Blerilàcon pitture, /con nlalue, con iscri- 
zioni, e con x ognt -altra sorta di pubblici mo- 
numenti destinati a perpetuare il nome e 
la gloria degli uomini grandi ; -mentre tutto 
il premio del tribuno romano si ristrinse 
a una lode mediocre & passeggierà (i) , e 
ad una corona di gramigna ( corona gra- 
minea ). Quante azjoni eroiche nelle no- 
stre armate sono presenlomente mcn- note 
ancora e meno celebrate r;be quella di'Cal- 
purnio Fiamma ! Questi fu contentissimo 
della sua sorte, e si repulò.abbastanza ono- 
rato. Infatti fra tutte le' corone, (a) ». onde 
si premiavano le belle azioni dei. cittadini 
romani, quella di gramigna era preferita -a 
tutte le altjre , a quelle eziandìo eh 1 erano 
d’oro § guarnite di diamanti, In que’tempi 
felici i Romani non erano punto attaccati 
all’ interèsse , e avrebbero creduto di ren- 


(1) Leoni das lacedaemonius laudatile , qui tintila- a- 
pud Termopylas fecit. Propter ejus virtutes omnis Osac- 
ela gloriarti alque grattata praecipuam flaritudinis in- 
chtUssimae decoravere monimentis , signis, statuis , elo- 
gila , historùs , aliìsque rebus, gratissimum id ejus fa- 
ctum habuere. jlt tribuno 'militum parva laus prò fa- 
ctis 1 relieta , qui idem fecerat , atque rem servaverat, 
Cato ap. Aul. Geli. 

(2) Corona quidem nulla fait graminea nobiliar, in 
majestate pópuli terrarum principia , pratmùsque glo - 
riae. Gernmatae et aureae ... post Itane fuere , sunt- 
que cunctae magno intervallo , magnaque dijj'ertntia. 
VKn. 1, aafe. 5. 


' Die 


1 Google 


_ . • . ( » 9 6 ) 

dersi disonorati , se avessero operato Con 
viste sì vili- La gloria e il piacere di ser- 
vire alla patria si consideravano il solo pre- 
mio degno della virtù. 

Il console riparò vantaggiosamente al suo 
errore , sottomettendo a’ Romani parecchie 
città di Sicilia. 

Nello stesso tempo il suo collega ebbe si 
felici successi in Sardegna , che osò di far 
passare la sua Rotta nuli’ Affrica, Lo spa- 
vento vi fu grande. Annibaie , che dopo la 
sua fuga dalla Sicilia- era in Cartagine, ri- 
cevette l’ ordine di andare contra il con- 
sole. Una furiosa burrasca separò le due 
flotte , e le cacciò ambedue ne’ porli della 
Sardegna. Presso a quest’ isola si diede fa 
battaglia , nella quale Annibaie fu vinto 
per colpa sua , é la maggior parte de’suoi 
vascelli furono presi ( Polyb. I. t. c. 25), 
Le truppe, che attribuivano la loro scon- 
fitta alla di lui temerità, se ne vendìcaro- 
no crocifiggendolo, supplizio che era in uso 
presso i Cartaginesi. 

C. Duilio esercitò la censura in questo 
anno , ed ebbe per collega L. Cornelio Sci- 
pione ( Fasti Capitol. ) 

Ani di R. 4g5. av. G. C. 2 5j. C. Att- 
ilio Regolo,. 5 Cw. Cqrmelio Beasio-. 

Regolo seminava il suo campo quando i 
messi del senato recarongli la notizia ch'era 
sfato eletto console ( 1 ). 'O tempi felici, nei 


••( 1 ) lllts tempòribus ab aratro arcessebantur , qui con~ 
iules 'fierent. . •• Aldium sua manu spargentem semcrji 
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quali là povertà era cosi onorata , e si pren- 
devano i consoli dall’ ‘aratro ! Quelle- mani 
incallite nelle fatiche rurali sostenevano lo 
stato , e tagliavano a pezzi gli eserciti nu- 
merosi dei nimici. ' . ' 

Alcuni prodigj erano accaduti sul -monte 
Albano, in più altri .luoghi, e nella stessa 
città. Il senato comandò, che si offerissero 
sagrifizj agli Dei , e si celebrassero df nuo- 
vo le ferie latine. A tale .oggetto .si nomi- 
nò un dittatore. ; 

Il console Regolo ( non è già questi il 
gran Regolo )> ammiraglio della flotta roma^ 
na , essendo approdalo a T inda ride , città 
di Sicilia- éh’ è di prospètto alle isole di 
Lipari , e adendovi veduta la flotta car-»- 
taginese comandata da- Amilcare j la quale 
passava disordinala ,. .parte il primo con die- 
ci vascelli, e comanda agli altri {die lo se- 
guano ( Polyb. I. i. c. ì5 ). I Cartaginesi, 
vedendo i nimici divisi , -e frinì disposti y 
poiché gli uni s’imbarcavano, gli altri sal- 
pavano, e la vanguardia era- mólto lonta- 
na da quelli che la seguivano , si rivestano 
verso la vanguardia, la prendono in mezzo, 
e affondano tulle le galee, eccettuata quella 
del console, che corse un grair rischio.} ma 

giti misti eretti t , conveneruitt. Cic. prò Uose. Arber. 

n. 5o- • * ‘ • < * 

• Seti Ulne rustico opero àVrrtae marni t ìfalulemjmUi~ 
cam stabifierunt , ingentes hostium copiai pessumdede- 
Tunl. Val. Max. 1 . 4. c. 4. 

Per tnl ragione ju dato ad Atfliò il soprannome 
di Serrano. • 
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essendo pi-ù abbondante di remiganti , e più 
leggiera, si trasse fortunatamente fuor del 
pericolo; Fu un grand’errore del console 
quello di avanzarsi a precipizio con un nu-* 
mero sì piccolo di vascelli senza conoscere 
le. forze def nimico , ma per sua gran ven- 
tura potè rimediarvi prontamente. Gli altri 
•vascelli dei Romani giungono poco dopo / 
si raunano, si schierano di fronte, caricano 
ì Cartaginesi, prendono dieci vascelli, e ne 
«fiondano otto. Il resto si ritirò nelle isole 
di Lipari. ‘ ' ' . . >■ 

An di R. 496 ' ai> ' O. C. 206. L. Man- 
lio V tjxso , e Q.-Cedicio. . -• 

Essendo 'morto l’ultimo di qifesti con- 
soli , mentr r era in carica, gli fu sostituito 
M. A min Regolo 11. *' 

Benché ’t Romani renduti si fossero -for-r 
tissimi sul mare negli anni antecedenti , e 
avessero vinte parecchie battaglie, nuliadi- 
meno ' uon considera vano tutti i vantaggi 
sinóra ottenuti che quali saggi e prepara- 
tivi per ùn-A più grande impresa 'die me- 
ditavano, la quale si era di andar ad at- 
taccare i Cartaginesi nel foro proprio paese. 
Questi ‘ nienV altro temevano prù di ciò,, 
e per distorriare un col-po tanto pericolo- 
so , determinarono di dar battaglia a qua- 
lunque costo. , . M „ . 

Da4R una è -dajPaltrp 'parte erano terri- 
bili gli apprestamenti. La flotta romana era 
di’ trecento trepta Vascelli i e portava .cento 
e •quaranta naila uomini, poiché ogni na- 
viglio avea trecento remiganti , e cento e. 
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-Y,euli soldati. Quella- de' Cartaginesi , mon- 
tata 'da Amilcare e da Annone, avea dieci 
vascèlli di più-, e gente in proporzione. Pre- 
go i -lettori di -fare un' osservazione parti- 
colare sulla grandezza -di tale armamento, 
il quale- certamente deve dafe un’idea 'af- 
fatto diversa da quella che per lo piu si 
ha della marineria degli antichi. 

1 Romani a principio danno fondo sótto 
Messina -, quindi lasciano la Sicilia alla drit- 
ta , passano il capo Pachino , e corrono a 
-vele gonfie verso Ecnomo (i), perchè il loro 
esercito terrestre era in que’ contorni. I Car- 
taginesi avanzaronsi verso Lilibeo , e di la 
andarono ad Eraclea di Mincfs. Ben presto 
furono dirimpetto gli uni agli altri. Era im- 
possibile vedere due flotte, o due esèrciti 
sì numerosi , ed essere testimoni de' movi- 
menti Straordinarj «he si facevano per pre- 
pararsi al combattimento ," senz’essere- so- 
praffatti dallo spavento considerando il pe- 
ricolo che erano per correre due dei piti 
potenti popoli della terra. 

• I Romani si tennero pronti ad accettare 
la* battaglia , se loro veniva presentata , e 
'ad entrare armata mano nel paese nimico, 
se'non vi si frapponeva alcun Ostacolo. Scel- 
gono fra le truppe terrèstri' i migliori sol- 
dati, e dividono tutta Paematir. in quattro 
parti ,. ciascheduna delle quali aveva due 


(1) Città , e montagna , òtti chiamata , pres- 

so alla foce d’ liner a , o Sali, sulla spàiggia mcruùo- 
nute ài Sicilia. 
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nomi. La prima si chiamava la prima le- 
gione , e la prima squadra , e così le altre, 
eccettuata la quarta, che si nominò i Triarj, 
nome che da’ Romani si dava ali* ultima linea 
dell’ armala terrestre. 

Considerando che - andavano a combattere 
in altomare, e, che -la forza de’ ni mici con- 
sisteva nella leggerezza de’ vascelli , pensa- 
rono di schierarsi in guisa che senza gran 
fatica non si potesse rompere la. ordinanza. 
Quindi L due vascelli a sei ordini di remi, 
sopra - i .quali erano i due consoli Regolo 
e Manlio , furono collocati di fronte , d’ uno 
accanto all’ altro. Ciascuno di- essi erano se- 
guiti da una lìnea o fila di vascelli r l’una 
delle quali forma va-da prima . squadra , e 
l’ altra la seconda. I bastimenti di ogni li- 
nea si allontanavano r ed allargavano l’in- 
tervaHo che vi era frapposto secondcrchè si 
andavano disponendo , e tepevauo le prore 
volte al di fuori. Le due prime squadre cosi 
dispóste formavano i due lati di un trian- 

f olo acuto*; Lò spazio intermedio era, voto. 

.a terza squadra formava la base del trian- 
golo.-, stendendosi in larghezza dall’estre- 
mità della, prima squadra sino a quella della 
seconda. In tal guisa l’ordine di battaglia 
rappresentava la figura di un triangolo. La 
terza squadra .rimorchiava i vascelli da ca- 
rico situati in lunga linea dietro di essa. Ve- 
niva . finalmente la quarta squadra, o sia i 
Triarj , talmente disposta, che sopravanzava 
dai due lati la: linea che la precedeva. 
Quest’ ordine di battaglia , òppoftunissi- 
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mo nel suo complesso al movimento e al- 
1' azione , e difficilissimo a rompersi , era 
straordinario affetto , e forse senza esem- 
pio , fria’ fondato senza dubbio sopra buone 
ragioni , delle quali potrebbero Vender con- 
to le persone pratiche del mare , ma che 
superano le mie cognizioni. .Io mi con- 
tento di ajutar il lettore a intenderla più 
facilmente coll’ esporne sotto a’ Suoi occhi- 
la. immagine. 

Mentre tutte le cose andavano così pre- 
parandosi , i generali de’ Cartaginesi esor- 
tarono ì soldati » facendo loro compren- 
dere co» poche .parole , che , vincendo la- 
battaglia , non avrebbero a far gutrra che 
nella Sicilia ; e perdendola , combatter do- 
vrebbero per difender la patria , e quanto 
hanno' di più caro, ab mondo. » Ordinarono, 
poi ch’entrassero ne’ vascelli e si .dispo- 
nessero alla battaglia. Fu da’ soldati ese- 
guito il comando con esultazione e prontez- 
za, sommamente animati dalle forti ragioni 
che avevano udite, mostrando un corag- 
gio e una confidenza capace d’ intimorire 
i ' nimici. • - • .... ' 

I comandanti cartaginesi , regolandosi^ e- 
prendendo il loro partito sopra la disposi- 
zione della romana, dividono la loro flot- 
ta in tre squadre schierate sopra, una mede- 
sima linea , cioè il centro , p le due- ale. 
Estendono in alto mare 1’ ala dritta àllen- 
tanandola un poco dal centro , come per 
inviluppare i nimici, e girano le prore 
Terso di loro. Uniscono ali' ala sinistra 
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quarta squadra , distribuita in- Sémi* 
cerclno , e rivolta verio terra. Arinone * # 
quel comandanti che era “rimaso perdènte 
uell’ assedio -di Agrigento /comandava* 1’ alà 
diritta i e kVeva seco i vascelli e 1? galèe 
più atte per la loto leggerezza à 'invildp-* 
pare i nimici. Amilcare , che aveva già co-* 
mandato a Tindaride , erasi riserbato il cen* 
tro ; e l’ ala • sinistra. Durante la battaglia 
si servì di uuq strattagemma, che avrebbe 
potuto cagionare la' perdila de‘Romani , se 
i nimici vie avessero fatto f uso' che dovè* 
vano. Siccome l'armata cartaginese era dis* 
posta sopra una linea sola, e quindi sem- 
brava facile il penetrarla , i Romani coriiin-* 
ciano dall'attacco del centro; Allora, per 
disunire la*, loro' armata , il centro de’ Car- 
taginesi riceve i* ordine di ritirarsi;' E di* 
fettV fuggì, f Romani /I asciandosi trasportale 
dal coraggio, incalzano con temerario ardore 
j fuggiaschi. In consegnenza dì ciò , la prima 
e . seconda squadra si allontanano dalla terza # 
che nmurchiav-a i vascelli , e dalla quarta 
in etri erano i tri&rj destinati a sostenerle; 
Quando esse furono a una certa distanza , 
allora dal vascello d’ Amilcare si 'alza un 
seguale, e (osto ,i fuggitivi rivoltandosi Im- 
. pelosamente si gettano sopra t vascelli dai 
quali erano -inseguitK Cominciò’ la- battaglia 
con molto ardore da ambe le parti : i Car- 
taginesi superavano i ‘Romani perla le^ge- 
reizza de* vascelli è pfer 1’ accorgimento e la 
faciliti che aveVinò di andare ora innanzi,- 
ora indietro; ma il Vigore dei Romani nella 
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mìschia , i loro oo'rvi per aggrappar* i va* 
«celli himici , la presenza <je’ comaudanlìj che 
combattevano i primi , e sotto glt occhi dei 
qurfli. ardevano del désio di segnalarti, non 
ispiravano loro meno confidenza di quella 
che' ne avessero i Cartaginesi. Tal'era la 
battaglia in quella parte. ' 

IN èl tempo stesso Annone, che tonfati* 
dava P ala dritta , e eh? al principio del 
combattimento P aveva tenuta in qualche di* 
stanza dal restò delP armata , avanzandosi 
.in aitò mare viene a piombare in coda sui 
vascelli de’triarj , e vi sparge la. confusione. 
Da .un altro lato i Cartaginesi dell’ala si- 
nistra, eh’ erano* vicino a terra nella linea 
curva, cambiano sito, si distribuiscono di 
fronte , tenendo' le prore opposte* al ninni* 
co, e geltansi contro la ter^a squadra’, 
.le cqi galere erano attaccate ai .Vascelli da 
carico per rimorchiarli. Qitésti allentano to- 
sto le corde, e si azzuffano. In tal. guisa la 
tutta divisa ini tre parti, c 


battaglia era 
formavano allret 


parti , che 
ti cotfiballimenVi lónta- 


nissimi P uno Il Vantaggio per 

lungo tempo fu fé parti. /Ma 

finalmente la squadri doriiptidatà da Amil- 
care non potendo -più resistere, fu messa in 
fuga, e Manlio 'attaccò ai sudi 1 vàsceìli che 
aveva prèsi. Regolosi r?ca in soccorso dei 
triàrj*, e. de’ vascelli da càrico 1 , ohe nulla 
a ve va n sofferto. Mentre cpfnbà ite cplladloUa 
di Annone., i triarj eh’ erano in proemio ai 
arrendersi, ripigliano coragjgìo , e tornirò 
alla carica cou visore. I Cari asineli; assalili 
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dinanzi e di dietro, imbrogliati e invilup- 
pati dal nuoVo soccorso , piegarono , e pre- 
sero la fuga. . * . v 

In questo mezzo Manlio ritorna , e scorge 
che la terza squadra è stretta- alla riva da! 
Cartaginesi delL’ ala sinistra. Essendo ormai 
ai sicuro i vascelli da carico ed i triarj , 
Regolo e Manlio si uniscono per accorrere 
a trarla da quell’ angustia. Imperocché essa 
sosteneva a così dire un assedio , e sarebbe 
Stata infallibilmente sconfitta se i Cartaginesi 
per timore del bordo , e del combattere 
a piè fermo nop si fossero contentati di 
strignerla contro terra. 1 consoli arrivano , 
circondano^ Cartaginesi , tolgono loro cin- 
quanta vascelli con lutto 1’ equipaggio. Al- 
cuni , avendo giralo verso terra , trovarono 
salvézza nella fuga. Tale fu il fine di tutti 
i combattimenti particolari , da’ quali ri- 
sultò pe’ Romani .il vantaggio generale di 
tutta l’ azione , e una compiala - vittoria. 
Ventiquattro vascelli romani perirono , e 
trenta dalla parte dei Cartaginesi. Nessun 
..vascello romano cadde in poter de’nimici, 
o -questi ne perdettero sessantaqualtro. 

. lì frutto della vittoria si fu quello che 
si erano proposto i Romani , cioè di pas- 
sare neH’Affrica dopo di aver raccònciaìi i 
vascelli ,, e averli provveduti di tutte le 
munizioni necessarie per sostenere una lunga 
guerjra in paese straniero \Polyb. /. /. c. io. 
Zqngjr. I. 8. p. 3go ).. I comandanti carta- 
ginesi, vedendo' che non potevano impedire 
il passaggio , avrebbero desiderato almeno 
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di ritardarlo per dar. 'tempo a Cartagine 
di apparecchiarsi alla difesa , o di ricevere 
i .soccorsi che aspettavano. Traltavasi di 
fare proposizioni di pace a’ consoli. Amil- 
care non osò di andarvi in persona per ti- 
more che i Romani non lo arrestassero forse 
io rappresaglia pel console Cornelio Asina 
preso- cinque anni prima con perfidia , e 
mandato in Cartagine carico di catene. An- 
none fu più ardito di lui. Egli conferì coi 
consoli , e dichiarò d’ esser venuto a trai- 
tare della pace con loro, e fare, $ era pos- 
sibile, una buona alleauza tra i due popoli. 
Ma intanto udì intorno ai consoli un sordo 
mormoTio di alcuni Romàni che difatto 
rammemoravano T esempio di Cornelio , e 
dicevano che era allora il tempo di fare 
altrettanto. Se lo fate , disse Anuone , al- 
lora. non sarete punto migliori degli Af ri- 
cani. I consoli , imposto silenzio , si rivol- 
sero ad Annone , e dissero : Non temer nul- 
la , clic la buona fede di Roma ti rende 
sicuro (i). Non entrarono però in conferen- 
za con lui intorno all' aggiustamento , per- 
chè si accorsero con quale intenzione vi si 
era recato : tanto più che la speranza dei 
felici successi che si promettevano , faceva 
che preferissero la guerra alla pace. * 
Alcuni giorni dopo i consoli partirono 
colla flotta ( Flor.'l. 2 . c. 2 *), ma non senza 
una somma ripugnanza dal canto di parec- 

( 1 ) Isfo te meta, Hanno , fide* avi tata nostrae UIh- 

rat. Val. 1. 3. 6. . 


( ) . 

cui soldati , e auche di •varj ufficiali/, spa* 
ventali al solo 110016 di mare, di lun’ga na- 
vigazione, di spiagge nimiche. Manniò'tri- 
buno di legione ai distinse -Ira gli altri, o 
■si avanzò, con le, doglianze sino a rieusar 
d’ .ubbidire. Regolo, che era'uuo''di petto 
forte , e aulorevele,- mostrandogli le verghe 
« le acori cbfe-portava il littore , gli disse 
con voce minaccevole che saprebbe farai 
ubbidirà. Un- timore prevalse all’ altro , e 
la minaccia di Urta morte, presente lo ren- 
dette ardito navigatore (1). . 

li viaggio fa felice , poiché non contra- 
riato da vernila burrasca, o da altro sini* 
-atro. I aprimi navigli approdarono al pro- 
montorio di Ermea (2), ché innalzandosi 
dal golfo di Cartagine,* si avanza nel mare 
dalla parte della Sicilia' ( Poiyb. ì. 1. c, 3 ò. 
ir ). Essi, aspettarono colà i vascelli rhe li 
seguivano »'e dopo d'avere adunata tutta la 
flotta , navigarono lungo la spiaggia sino ad 
Aspis , détta con altro nome-. Clipea (3}. Là 
sbarca cono , e avendo tratto i lord vascelli 
• .terra', li 'difesero con una fossa efl una 
trincea ; e jperchè gli * abitanti ricusarono 
d’ ‘aprire lè pòrte della città , vi piantarono 
l' assedio. -, • 

È facile concepire q[ual si fosse il torba* 
mento, quale l’agitaii-one dò* Cartaginesi 

"ré «r 1 " *,. ■»- 

(i)-Securi districta imperator meta fwortis navigandt 
féert audociam. Fldfr. 

(a) Si crede che questo sia, il promontorio di Mercurio . 
o Ermea , oggi Capo-buono. 

(9) Oggidì (juipia , al di sotto del promontorio di 
Mercuryjl . 
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*ir arrivo de’ Romani. Sino dal .momento 
che intesero la nuova della Lattaria per- 
duta a Ecaomo', lo spavento divenne ge- 
cerale in tutto il paese. Persuasi che i con- 
soli j gonfi di si felice e a quanto sembra- 
va inaspettato -successo , non tralascerelS* 
bero di tosto condurre le loro vittoriose 
truppe innanzi a Cartagine , quarfd’ anche 
non fosse che per insultarla ^ vivevano iu 
continua apprensione, e si 'attendevano ad 
ogn’ istante'di vedere innanzi alla loro porta 
l’ armata nimica. Quando Vidèro che ave- 
vano preso un altro partito, incomincia- 
rono a respirare un poco , e profittarono 
di questa specie di riposo che lascia vasi 
loro , per prendere tutte le precauzioni con- 
ira uu sì ' terribile-nimico. v 

I consoli presa ch’ebbero Clipèa la ren- 
dettero la loro piazza d’ arme , assai bene 
fortificandola 5 noi spedirono corrieri a Ro- 
ma per ragguagliare il senato del felice sbar- 
co , e per -sapere ciò che dovevano fare per 
1’ avvenire. Intanto si sparsero per la pianu- 
ra,, le diedero uno spaventevole guasto , pre- 
darono gran copia di animali, e fecero venti 
mila prigioni. Trovarono un paese pingue 
e fertile, che dopo la scorreria di Agato- 
cje,-cioè da oltre a cinquantanni ', non era 
stato tocco da Terrò ostile. 

Ritornato il corriere da Roma recò gli 
ordini del senato , il quale avea giudicato 
a proposito di continuare a Regolo col ti- 
tolo di proconsole il comando delle armale 
dell’ Affrica , e di richiamarne il collega cou 
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uaa gran parte della flotta e delle truppe, 
non lasciando a Regolo che quaranta va- 
scelli , quindici mila fanti, e cinquecento 
cavalli. È vera che si poteva aver bisogno 
d’ una parte della flotta per conservare le 
conquiste della Sicilia ; ma era un- rinun- 
zia re chiaramente al .fr.utto che poteva spe- 
rarsi dallo sbarco fatto nell’ A Urica , il ri- 
durre Je forze, del console a sì piccolo na fc 
iUero,di vascelli e di truppe. ~ , 

Manlio, prevenendo l’inverno , partì col 
resto della flotta e dell’ armata. Racconta 
Zonara che il'-console liberò dalla schiavi- 
tù parecchi cittadiot romani che i Carta- 
ginesi negli anni precedenti avcano preso, 
e forse Cornelio Asina-, che rivedremo con- 
sole frappoco, fu di quei numero. Manlio 
ritornalo a Róma con un ricco bottino, vi 
fu accolto graziosissimamente , e ottenne l’o- 
nore -del trionfo navale. 

An. diH- 491' a V' C* z55. Sérv. Fui»v» 

Petino Nobilione, e M. Emilio Paolo. 

'Ho già deRó che il senato non aveva cre- 
duto espediente di richiamar. Regolo da\- 
1’ Affrica ,, e d' interrompere il corso delie 
sue vittorie , ma che gli aveva prorogato 
il. comando delle armate. Niuno fu tanto af- 
flitto per. quel decreto , quanto ^olui al quale 
era di lauto onore. Egli scrisse al senato 
per lamentarsene , chiedendo che gli fosse 
mandato un successore. Una delle sue ra- 
gioui si era « che un lavoratore , coglien- 
» do i’ occasione della morte dai su4 affit- 
» tajuolo cbe coltivava la sua picciolo caro- 
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» paglia di selle giugeri > se n’ era fuggito 
» portando seco tulli- i rusticali slroinciti . 

» Che quindi la sua presenta era necessa- 
» ria, poiché , se il suo fondo rimaneva 
» incolto , non avrebbe con che nudrire 
» la moglie e i figli. Il senato ordinò che 
>• il foudo fosse coltivalo a 6pese del pub* 

» blico , che si ricomprassero gli strumenti 
» ruslicali eh' erano stali rubali , e chela 
» repubblica si addossasse il villo e il mau- 
» teuimento della moglie e de' figli di Re- 
» golo. » In tal guisa il popolo romano 
divenne in. qualche mauiera 1' afiìltajuolo 
di Regolo (i). Ceco quanto costò all’erario 
pubblico un esempio sì .raro di virtù, che 
farà onore a Roma per tutti i. secoli (a). 

Quale sorprendente semplicità nel vinci- 
tore de’ Cartaginesi! Quale rozzezza ! direb- 
be piuttosto alcuno. Ma qual nobiltà e gran- 
dezza d* animo ! Nqu so dnv’ egli sia più 
ammirabile , se alla lesta delle armate , vin- 
cendo i nimici dello stato, o alla testa dei 
suoi lavoratori, coltivando il suo ppderuc- 
cio. Ben si comprende che il vero merito 
sovrasta alle ricchezze. La gloria di Regolo 
tuttora sussiste : imperocché si .può forse 
non istimarlo ? Il bene de' ricchi .slombati 
perisce con loro, e sovente. eziandio prima 
di loro. 


(1) Fuit ne tanti servata nonhabere, ut colonus- ejtn 
populus romaruts esset. Senec. de consut. ad Helv. c. 12. 

(2) Tanti aerano nostro, virtutis atilianae exemplum 

quo bmnis actas romana glori abitar , stetit. Val, Max. 

1. 4. c. 4. * 
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Intanto i Cartaginesi avevano stabiliti" due 
capi nella città, Asdrubale figlio di Anno- 
ne , e' Bostar ,• e avevano fatto ritornare A- 
mileare dalla Sicilia , il quale aveva con- 
dotti seco cinquemila fanti , e cinquecento 
cavalli ( Poljb.’ I. i. e. 82 ). I tre- coman- 
danti, dopo aver deliberato insieme sui pre- 
sente stalo degli affari, conchiusero tutti 
di unanime consenso , die non era d'uopo 
tenere le truppe chiuse nella città , come 
si era fatto sinora , nè lasciare &’ Romani 
la libertà di saccheggiare impunemente tutto 
il paese. Quindi l’esercito' fu posto in cam- 
pagna. • • V • ’ 

Regolo pure non la-sciava.il suo in ripo- 
so. Andando sempre da luogo a luogo di- 
struggeva quanto gli si presentava nel suo 
passaggio { V al. Max. I. 1. c. 8. ). Èssendo 
arrivato in un luogo per dove passa il fiume 
Bagra'da' (i)*, -trovò , 9 e meritano fede gli 
storici, un nimicò affatto nuovo e inatteso , 
e dal quale tutto l’ esercito sofferse molto; 
era questi' tm serpente di mostruosa gran- 
dezza.- Quando i soldati si -avvicinavano al 
fiume per far provvisioni d’acqua , si. sca- 
gliava sopra di loro e gli schiacciava col 
peso del corpo , o annodandoli colla coda 
li soffocava, *o li faceva morire coll’ alito 
pestifero della sua gola. Le dure squa- 
me della pelle lo rendevano invulnerabile a 

tulle le freccie , a tutte le arme. Fu me- 

* * *% 


) Fiume situato.' tra Ut ita e Cartagine. Ora chia- 
masi Megrada. 
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stierj piantare baliste e catapulte controlli 

esso , e- attaccarlo come se fosse una for- 
tezza. finalmente, dopo non pochi inutili 
colpi, una grossissima pietra slanciata con 
semina forza gli ruppe la spina dorsale, e 

10 stramazzò a terra. "Non vi volle' poca fa- 
tica per terminare d’ ucciderlo : tale era 

11 timore de’ soldati di accostarsi a un ni- 
mico ancora terribile , benché fosse quasi 
estinto. Regolo nq mandò la .spoglia a Ro- 
ma, cioè la pelle, lunga cento venti piedi. 
Fu sospesa in un tempio,- ir» cui Plinio il 
naturalista ( /. 8. ) dice che si vedeva an- 
che al tpmpo della guerra di Numanzia. 

Da Bagrada Regolo si avanzò verso A- 
dis (i) , una delle più forti- piazze del pae- 
se, e ne formò l’assedio ( Polyb. L 7. 
c. 3/ ). I Cartaginesi marciarono imman- 
tinente in soccorso di essa. Si collocarono 
sopra una collina , che dominava il campo 
ile’ Romani,, e donde potevano mollò dan- 
neggiarli } ma quella situazione rendeva inu- 
tile una parte del loro esercito. Imperocché 
la forza principale de’ Cartaginesi 'consiste- 
va pella cavalleria , e negli elefanti , che 
si adoperano solamente nelle pianure. Re- 
golo non lasciò loro jl tempo di scender- 
ne; e per cogliér vantaggio dall’errore ma- 
dornale de’ comandanti cartaginesi gli as- 
salì in quel posto, e dopò una debole re- 
sistenza per parte. loro , gli stessi elefanti 


(1) Città che più non sussiste , e delia quale t igno- 
M ia situazione. *" 


f 
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incomodandoli più che i nimici medesimi, 
eli ruppe affatto. La pianura pose al Sicwro 
la cavalleria , e_ gli elefanti. I vincitori , 
dopo avere inseguito per qualche .tempo la 
fanteria tornarono indietro a saccheggiare 
il campo. Jn questa Baione perirono dicias- 
sette mila Cartaginesi } oltre a cinquemila 
rimasero prigionieri , e si presero dodici 
elefanti. La nuoVa della vittoria , che hen 
presto si sparse dovunque , rendette i Ro- 
mani- non solamente padroni de’ luoghi vi- 
cini , ma anche di popoli riinotissimi , co- 
' sicché in pochi giorni si sottomisero ad essi 
intornò a ottanta città, o borghi. Poco dopo 
Regolo s’impadronì di Tunisi, piazza im- 
portante che non lo rendeva lontano da 
. Cartagine piu di dodici, o quindici miglia, 
cioè da quattro a cinque leghe. 

Lo spavento fu grandissimo tra inimi- 
ci, perchè sin’ allora ogni cosa era riuscita 
malamente. Erano stati battuti per terra e 
per mafe 5 piu di cento piazze s’ erano 
. rendulè al vincitore. I Numidi recavano 
alle campagne assai più danno che i Ro- 
mani. Temevano ad ogni momento di ve- 
dersi assediati nella capitale. I- paesani , 
che vi si rifuggivano d’ogn’intorno colle mo- 
gli 6 co’ figli , accrescevano la confusione, 
e facevano temere I 3 . carestia iacaso d’as- 
sedio' ( Polyb. I. 1 . c. 3t. ). 

Vedendosi senza speranza e senza rimedio, 
i Cartaginesi deputarono i principali del se- 
nato al comandante romano per domandare 
la pace ( Zonar. I. 8. p. 5gi ). Regolo , te- 
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mencio che un successore non venisse a ra- 
pirgli la gloria de' suoi felici successi , 
e inoltre vedendo che non poteva , colle 
poche truppe che gli si erano lasciate -, 
intraprendere l’assedio di Cartagine , ch’era 
il solo mezzo ; di terminare la guerra in 
Affrica ,'non ricusò di entrare in trattati 
( Polyb ). Fece alcune proposizioni di pace 
a’ vinti , ma parvero loro sì pesanti , che 
ricusarono di accettarle. Le condizioni e- 
rano : che cedessero a' Romani la Sicilia , 

eia Sardegna; che rendessero gratuitamente i 
prigionieri romani; che riscattassero i proprj 
pel prezzo su cui si convenisse 5 che pa- 
gassero tutte le spese della guerra e uu 
tributo annuale. » Si aggiugnevano inoltre 
non poche altre condizioni ugualmente gra- 
vose : » che riguardassero come amici e ni- 
mici lutti quelli che lo fossero de’Kcmanì; 
che non si servissero di vascelli lunghi ; che 
non potessero avere in mare che un solo 
vascello da guerra ; che dessero ai Roma- 
ni , ad. ogni loro inchiesta , cinquanta ga- 
lere a tre orciini di remi allestite di tutto 
punto. « Siccome egli era persuaso che i 
Cartaginesi fossero ridotti alle ultime an- 
gustie , non alleggerì" punto veruna delle 
condizioni proposte, comunque he facessero, 
istanza i deputati ; e , per quel bagliore 
che per lo più cagionano i grandi e inopi- 
nati successi , li trattò con alterezza , pre- 
tendendo che dovessero considerare come 
una grazia quanto loro lasciava , ed aggiu- 
gneudò come per insulto : Che è d' uopo 
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o saper vincere , o rapen sottomettersi al vin~ 
citorel Un trattamento sì aspro e superbo 
irritò i Cartaginesi a ?egno che presero la 
risoluzione di perire colie armi in mano 
■ piuttosto che far qualunque cosa non de- 
gna delia grandezza di Cartagine. 

Menù’ erano ridotti a questa fatale estre- 
mità , arrivò loro dalla Grecia molto op- 
portano un rinforzo di truppe ausiliari , 
tra le , quali si trovava Xantippo spartano ^ 
allevato colla disciplina di Sparta , e che 
aveva imparata V arte militare in quella 
scuola eccellente ( Polyb . I. i. c. 33-3y). 
Fattesi narrare tutte le circostanze deli’ ul- 
tima battaglia , q chiaramente compresa la 
ragione per cui 1* avevano perduta , e co- 
nosciuto avendo in che consistevano le for- 
- ze di Cartagine , disse pubblicamente , e 
ripetè spesso nelle conversazioni cogli altri 
uffiziali , che se i Cartaginesi erano stali 
vinti, non dovevano attribuirne la colpa che 
alla incapacità de' loro comandanti , i quali 
non avevano saputo servirsi delle forze e 
de’vantaggi che avevano. Tali discorsi furono 
riferiti al consiglio pubblico , il quale ne 
rimase Stordito. Xantippo fu pregalo di re- 
carvisi in persona.. Sostenne la sua opinio- 
, ne, con ragioni sì forti e convincenti , che 
rendette palpabili gli errori commessi -dai 
comandanti , e fece pure veder con- chia- 
rezza , che se. avessero operato all’ oppo- 
sto , avrebbero potuto non solamente porre 
il paese in sicuro , ma eziandio scacciarne 
il nimico. • . . 
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Un tale discorso fece rinascere negli ani- 
mi la speranza e il coraggio. Fu pregato, 
e in qualche maniera forzato ad accettare 
il coniando dell’ armata , poiché stette a 
lungo sulle negative. Quando si vide ne- 
gli eserci/.j che fece fare alle truppe in vi- 
cinanza della città , in qual maniera le dis- 
poneva in battaglia , le faceva avanzare , 

0 rinchiudere al primo cenno , le sfila\a 
cou ordine e prontezza, iu mia parola fa- 
cea loro face lutti i movimenti , che richie- 
de 1' arte militare , tutti ne trasecolarono 
confessando, che i più abili comandanti che 
sinora Cartagine aveva avuto , non erano 
che ignoranti in confronto di lui. 

UfBziali e soldati , tulli erano estatici ; 
né la gelosia, con esempio ben raro, ven- 
ne a intorbidare la generale ammirazione, 
perchè il timore del pericolo e l’amor della 
patria reprimeva negli animi qualunque al- 
tro sentimento. Alla tetra qosternazioue che 

1 era sparsa nelle truppe , succedettero a 
un tratto il giubilo e l'allegrezza. Doman- 
davano ad alta voce e con premura d’ es- 
sere epudotte a fronte del nimico, certe, 
come dicevauo, di vincere sotto quel nuo- 
vo capitano , e cancellare la vergogna delle 
sconfitte passate, Xantippanon permise che 

,un tal ardore si raffreuclasse. La vista del 
nimico lo accrebbe. Quando non ne fu lontano 
clie mille dugento passi, giudicò bene di te- 
nere consiglio di guerra per onorare gli uffi- 
ziali cartaginesi, consultandoli. Tutti di una- 
nime consenso abbracciarono unicamente il 
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consiglio di lui , e promisero di seguirlo. 
Fu stabilito pertanto di dar battaglia nel 
dì seguente. - 

L’ esercito de’ Cartaginesi era composto 
di dodici mila fanti , di quattro mila ca- 
valli, e intorno a cento elefanti. Quello dei 
Romani , per quanto si può congetturare 
da ciò che precede ( poiché Polibio non 

10 accenna in questo luogo ) era di quin- 
dici mila fanti , e trecento cavalli. 

È bello il veder- combattere due eserciti 
poco numerosi come questi , ma composti 
di valorosi soldati , e comandati da esperti 
comandanti. Nelle battaglie tumultuose, nel- 
le quali si numerano due , o trecento mila 
combattenti , non può non esservi molla 
confusione , e in mezzo a mille avvenimen- 
ti , ne’quali per lo più sembra che prevalga 

11 caso al consiglio, è difficile scoprire il 
vero merito de’ comandanti , e le vere ca- 
gioni della vittoria. Qui all’ opposto nulla 
sfugge alla curiosità del lettore , che vede 
chiaramente 1’ ordinanza dei due eserciti; 
che crede quasi di udire gir ordini che danno 
i comandanti ; che segna tutte le mosse e 
gli andamenti delle truppe; che tocca, a 
così dire, col dito, e vede cogli occhi pro- 
prj gli errori che -si commettono dall’ una e 
dall'altra parte; e ebe quindi può giudicare 
con certezza a chi si debba attribuire fa lit- 
toria , a chi la sconfitta. L’esito di quésta 
battaglia , comunque sembri di poca impor- 
tanza pel picciol numero de’ combattenti, 
dovea decidere del destino di Cartagine. 
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Ecco qual era Ja disposizione delle due 

annate. Xanlippo collpcò alla testa i suoi 
elefanti' sopra una medesima linea. Dietro 
di essi , iu qualche distanza , dispose in fa- 
lange che formava uno stesso corpo, la fan- 
teria composta di Cartaginesi , e nelle due 
ale distribuì la cavalleria. Riguardo alle 
truppe straniere prese al suo soldo, quelle 
che erano con pesante armatura , furono 
poste alla dritta fra la falange e la caval- 
leria , e le altre leggermente armate furo- 
no disposte a drappelli sopra l'una e l’al- 
tra ala colla cavalleria. 

Dal canto de’ Romani , siccome il loro 
maggiore spavento dipendeva dagli elefanti-, 
Regolo per rimediare a tale inconveniente, 
distribuì le truppe leggermente armate so- 
pra una prima linea. Dopo loro collocò le 
coorti le une dietro le altre, e pose la ca- 
valleria alle due ale. In tal maniera , dan- 
do al corpo di battaglia meno fronte , e 
più profondità, prendeva veramente le mi- 
gliori cautele contra gli elefanti ( dice Po- 
libio ), ma non rimediava alla disuguaglian- 
za delia sua cavalleria , che era molto in- 
feriore di numero a quella de’ nimici. 

Non occorre aver grand’ esperienza nella 
guerra , per comprendere che avendo i Car- 
taginesi quattro mila cavalli , e i Romani 
avendone solamente trecento, il comandan- 
te Romano doveva schivare le pianure , e 
situarsi dove la cavalleria de’ nimici non po- 
tesse operare , e diventasse loro inutile j 
lo che era in certo modo un togliere a’ Car- 
Rollin T. XXVIII. io 
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taginesi quella parie di truppe, su cui più 
fidavano. Regolo stesso sapeva che i Car- 
taginesi avevano perduta la precedente bat- 
taglia •per un somigliante errore, benché 
contrario, cioè per avere scelto un posto, 
nel quale non potevano in verun modo ser- 
virsi della cavalleria e degli elefanti. È 
d’ uopo supporre che lo splendore di sì glo- 
riosa vittoria lo avesse abbagliato; egli si 
reputò invincibile dovunque si desse il com- 
battimento. 

I due eserciti in tal guisa schierati non 
attendevano che il segno. Xanlippo diede 
ordine a’ suoi soldati armali alla leggera , 
che dopo aver falla la prima scarica delle 
loro frecce , si ritirassero negl’ intervalli 
de’ corpi di truppe, che erano dietro di 
loro ; e che, mentre il nimico fosse alle ma- 
ni colla falange cartaginese , uscissero da 
un lato , e i’ attaccassero di fianco. 

II combattimento incominciò dagli elefan- 
ti , i quali Xanlippo fece avanzare onde 
romper le file de’ nimici. Questi per Spa- 
ventare quegli auimali , gridano ad altissi- 
ma voce , e fanno un grandissimo strepito 
coir arme. Frattanto la cavalleria cartaginese 
va contro quella de’ Romani , la quale non 
resistè lungamente , essendo inferiore di lun- 
ga mano all’ altra. L’ infanteria romana , 
ch’era nel lato sinistro, o per ischivare 
l’urlo degli elefanti , o sperasse di avere 
maggior vantaggio contra i soldati stranieri 
che formavano la diritta nella fanteria ni- 
mica , 1’ assali , la pose in disordine , e la 
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ìucalzò sino al campo. I primi di quelli che 
erano dirimpetto agli elefanti , furono cal- 
pestati e stritolati , benché si difendessero 
valorosamente } il resto del corpo di batta- 
gha fece qualche resistenza per la sua pro~ 
fondita. ISla quando le ultime file , circon- 
date dalla cavalleria, e dai soldati legger- 
mente armati , furono costrette a rivolgersi 
^er opporsi ai nimici , e quelli, i quali 
Si erano aperto il passaggio tra gli elefanti, 
incontrarono la falange dei Cartaginesi , la 
cjuale non avca ancora combattuto , ed era 
in buona ordinanza , i Romani ebbero la 
rotta in ogni parte , e furono interamente 
scontili!. La maggior parte furono schiac- 
ciati sotto il peso enorme degli elefanti* il 
resto seuza uscir dalle file fu trafitto dalla 
saette dei soldati annali alla leggera , ed 
oppresso dalla cavalleria. Pochissimi prese- 
ro la fuga; ma perchè si trovavano in pia- 
nura, parecchi ne furono uccisi dagli ele- 
fanti , e dalla cavalleria numida. Cinque- 
cento in circa furono fatti prigioni insieme 
con Regolo. - 

. 1 Cartaginesi dopo avere spogliati i morti 
rientrarono trionfanti in Cartagine , facendo 
camminare innanzi il generale ^romano a 
i cinquecento prigioni. Altrettanta fu* la 
loro allegrezza , quanto che alcuni giorni 
prima si erano veduti all’orlo del precipi- 
zio. Appena potevano credere ciò che vede- 
vano cogli occhi proprj. Uomini e donne, 
giovani e vecchi , si sparsero tutti nei tem- 
pi per render grazie agli Dei ; e per più 
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giorni non vi furono che banchetti e feste, 
liegolo fu cacciato in una prigione , in cui 
restò per cinque o sei anni , e sofferse molto 
dalia crudeltà de' Cartaginési. Ora vediamo 
il comandante romano battuto e preso, ma 
Ja sua carcere lo renderà illustre più che 
le sue vittorie. 

Xantippo che aveva avuta tanta parte in 
quel fortunato cambiamento , prese la sag- 
gia risoluzione di ritirarsi tosto e sparire, 
per timore che la sua gloria , sinora pura 
ed intatta , dopo quel primo abbagliante 
splendore a poco "a poco non si ammorzas- 
se , e non lo rendesse bersaglio della in- 
• vidia e della calunnia , sempre dannose, 
ina molto più in un paese straniero , in 
t ui era solo , senz’ amici , e privo di ogni 
soccorso. 

Polibio dice che la partenza di Xantippo 
si raccontava in diversa maniera , e pro- 
mette di narrarla altrove ; ma un tal passo 
della sua storia non è pervenuto sino a noi. 
Si legge in Appiano ( de bell, panie, p. 3) 
che i Cartaginesi, stimolati da vile e per- 
fida gelosia della gloria di Xantippo, e mal 
soffrendo di esser debitori della loro salvez- 
za a uno straniero , col pretesto di ricon- 
durlo per onore nella sua patria colla scorta 
di parecchi vascelli, diedero ordine segre- 
tamente a quelli che lo conducevano, di far 
perire fra via il comandante spartano con 
tutta la sua comitiva , come se potessero sep- 
pellire con lui nelle acque e la memoria 
del servigio eli’ egli avea prestato loro , e 
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1* orrore del delitto che sopra di lui com- 
mettevano. Ma una tale scelleraggine non mi 
sembra credibile, nemmeno tra i Cartaginesi. 

Questa battaglia , dice Polibio , comun- 
que meno considerabile cbe molte altre, può 
darci alcune salutari istruzioni; e questo, 
soggiugue, è il rilevantissimo vantaggio che 
si trae dalla storia. Ecco il maestro, che 
procuro di seguire. 

In primo luogo qual conto può mai farsi 
della fortuna , dopo ciò cbe ora accade a 
Regolo? Insuperbito alalia vittoria, ed ine- 
sorabile verso i vinti , appeua si degna di 
ascoltarli : ed ei medesimo dopo brevi istanti 
cade nelle loro mani. Annibaie farà fare la 
stessa riflessione a Scipione, quando lo e- 
sorterà a non lasciarsi abbagliare dal for- 
tunato successo delle sue armi. » Regolo , 
gli dirà (i), sarebbe stato uno dei più rari 
modelli ai coraggio e di fortuna , se dopo 
la vittoria cbe ottenne in quel paese stesso 
in cui siamo , avesse voluto concedere ai 
nostri maggiori la pace cbe gli chiedevano. 
Ma per non aver saputo frenare la sua am- 
bizione , e non essersi contenuto entro i 
contini dell'equità, quanto il suo innalza- 
mento era grande, altrettanto la caduta ne 
fu vergognosa. » 


( 1 ) Inter paura felicitati* v'rtutisque exempla il. jì- 
tilius quondam in hac eadem terra fuisset , si victor 
pacem petentibus dedisset putribus nostri s- Sed non sta- 
tuendo tandem felicitati modani , nec cohibendo efferen- 
te™ se fortunam , quando altius evectus crai , eo foe - 
dius corruit. Liv. 1. 3o. e. 3o. 
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In secondo luogo si riconosce ad eviden- 
za la verità di quanto dite Euripide, che 
un saggio consiglio vale più che mille brac- 
cia (i). Un uomo solo in tale occasione fa 
cangiare aspetto agli affari. Da una parte 
mette in fuga truppe die sembravano in- 
vincibili 5 dall’ altra rende il coraggio adla 
città , e ad un esercito che aveva trovati 
immersi nell' avvilimento e nella dispera- 
zione. 

Ecco, osserva Polibio, qual uso far si deg- 
gia della lettura. Imperocché, essendovi due 
mezzi di approfittare ed apprendere, la pro- 
pria esperienza , e 1’ altrui , è certamente 

F iù avveduto consiglio , e torna più utile 
istruirsi pegli errori altrui, che pei propr j . 
La notizia della rotta e della presa di Re- 
golo cagionò un grande spavento a Roma, 
e fece temere ebe i Cartaginesi insuperbiti 
dalla vittoria , e irritati da' mali sofferti , 
non pensassero di venire a vendicarsi con- 
tro di- Roma stessa , e non intraprendes- 
sero di far provare ali 1 Italia le medesime 
stragi che l’Affrica aveva sperimentalo. Per 
tal ragione il senato comandò ai consoli di 
provedere immantinente alla sicure/za del 
paese, lasciandovi le truppe necessarie per 
la sua difesa ; di preparare con ogni di- 
ligenza una flotta considerabile , di partire 
al più presto per la Sicilia , e passare anche 
nell’Affrica , se lo reputavano conveniente 


(l) Óf iv aoyóv jS b}.sv{aìx t*s vfoiXii X^r** * ''-*■ 


Digitized by Google 


( 323 ). 

per tenere occupati i nimici nel loro stes- 
so paese. 

I Cartaginesi non pensarono da princi- 
pio , che a rendere la pace all' Affrica , a 
ridurre al loro dovere colla dolcezza , e 
colla forza i popoli ribellati , e a ricupe- 
rare le città , delle quali si erano impadro- 
niti i Romani ( Polyb. I. i. c. 3y ). Cli- 
peo era la più considerabile. Il presidio la- 
sciatovi da' Romani fece una vigorosa di- 
fesa , e lesine sì a lungo occupato 1’ eser- 
cito de’ Cartaginesi , che allor quando sep- 
pero gli straordinarj prepai alivi, che si fa- 
cevano in Italia per mettere in mare una 
flotta , levarono 1’ assedio per impiegarsi 
unicamente ad allestirne una capace di con- 
tendere a’ Romani 1’ ingresso nell’ Affrica. 

I consoli avevano usata sì grande solle- 
citudine , che al principio dell’ estate ave- 
vano trecento cinquanta galee perfettamente 
allestite , e pronte a uscire da’ porli. Par- 
tirono senza perder tempo , e approdarono 
prima in Sicilia , ove lasciarono buoni prc- 
sidj nelle città clic ne aveano bisogno , e 
veleggiarono incontanente per l’Affrica. Da 
una furiosa burrasca furono spinti verso 
1’ isola Cessina situata tra l’Affrica e la 
Sicilia dirimpetto al promontorio di Lili- 
beo. Ivi sbarcati , saccheggiarono tutta la 
pianura , e presero la città capitale , che 
portava il nome dell’ isola. Di là passarono 
il promontorio di Ermea , presso al quale 
è situata la città di Clipea, ove la flotta car- 
taginese venne ad incontrarli. Vi si diede 
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un Cero combattimento , 1’ esito del quale 
fu lungamente dubbioso } ma il soccorso che 
assai opportuno sopraggiunse da Clipea fece 
pendere la bilancia dalla parte de’ Romani, 
e procacciò loro una compiuta vittoria. I Car- 
taginesi perdettero affondale in mare oltre 
a ceuto galee , trenta furono prese , e mo- 
rirono pressoché quindici mila uomini. I Ro- 
mani non perderono che mille cento uo- 
mini , e nove vascelli. La flotta passò im- 
mediatamente a Clipea , ed essendovi state 
sbarcale le truppe , -piantarono il campo 
in vicinanza della città. Poco dopo i Car- 
taginesi vi si recarono ad attaccarli. Accad- 
de un' altra battaglia terrestre , nella quale 
i Cartaginesi furono vinti di nuovo , e per- 
dettero intorno a nove mila uomini. Tra 
i prigioneri vi furono parecchi de’ princi- 
pali cittadini cartaginesi , i quali furono 
custoditi con somma diligenza per valerse- 
ne nello scambio di Regolo , e degli altri 
più distinti Romani. 

Si deliberò poi intorno al partito , che 
si aveva a prendere. I grandi vantaggi con- 
seguili poc' anzi sperar facevano a princi- 
pio di potersi mantenere nell’ Affrica ; ma 
perchè lutti i paesi circostanti erano stati 
saccheggiati , si temeva la fame. Si giudicò 
dunque a proposito di condur via il pre- 
sidio di Clipea , e veleggiare verso la Si- 
cilia. Si trasportò un ricco bottino , che era 
il frutto delle vittorie di Regolo, e ch’egli 
avea depositato iu quella città. 

Avevano fatto un viaggio felice sino in Si- 
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e\\ia , e sarebbero arrivali sena alcun pe- 
ricolo in Italia , se i consoli avessero sa- 
pulo prender consiglio e seguirlo ( Polyb. 
ì. i. c. 38 ). Furono avvertili da' piloti , 
che la navigazione era per divenire perico- 
losissima , trovandosi tra il levare dell'O- 
rione e quello del Cane , eh’ è un tempo 
in cui per lo più si eccitauo tempeste gran- 
dissime, ( un tal tempo corrisponde ai mesi 
di giugno e di luglio ). Essi poco badando 
a tal consiglio , perdettero il tempo nell’as* 
sediare alcune città marittime, le quali vol- 
lero ricuperare nel passaggio : onde ben pre- 
sto con sommo loro danuo si avvidero del- 
la verità del consiglio che avevano ricevu- 
to. Alla loro partenza insorse una burra- 
sca delle più violente, che siensi mai ve- 
dute. D’ oltre a trecento sessanta vascelli, 
appena se ne salvarono ottanta , de’ quali 
fu d’ uopo eziando giltare il cai’ico nel ma- 
re \ senza calcolare un numero ancora più 
grande di barche , e di piccioli bastimenti 
ebe perirono. Il mare era coperto di cada- 
veri d’uomini e di animali, di tavole e di 
rottami di galee dalla spiaggia di Camari- 
no (i) dove principiò la burrasca , sino al 
capo Pachino. In una disgrazia sì terribile 
fu per loro una gran consolazione , e un 
soccorso assai necessario la bontà generosa 
del re Cerone. Egli provvideli di vesti, di 
viveri , di tutto l’ armamento necessario 


(i) Terre di C:. inorarla terra la spiaggia meridio- 
nal e della Sicilia . 
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pe’ vascelli » e li condusse sino a Messina, 
I Cartaginesi seppero trar vantaggio dalla 
disgrazia de'loro minici. Avendo ripreso nel 
passare la città e i' isola di Cossura (i), 
approdarono in Sicilia, formarono 1' asse- 
dio di Agrigento sotto la condotta di Car- 
taio ne , presero in pochi giorni quella città 
che non ricevette alcun soccorso , e la di- 
strussero adatto. Lra da temersi che tutte 
le altre piazze de’ Romani non soggiacesse- 
ro alla sorte medesima , e non fossero for- 
zate ad arrendersi-, ma la nuova de grandi 
preparativi che si faceano in Roma , in- 
coraggiò gli alleati , e gl’iudusse a resistere 
a' ninnici. Infatti nel corso di tre mesi, du- 
gento venti galee furono messe in islato di 

■veleggiare. ' „ „ 

An. di R. 49$’ av ‘ C. 2 54. Ck* Cori*. 
Scipione Asina ii. A. Atilio Cala-tino ii. 

Questo Cornelio è quel medesimo che 
sette anni innanzi,- essendo console, era 
stalo preso da Cartaginesi m una imbosca- 
ta presso alle isole di Lipari , condotto a 
Cartagine e rinchiuso in una prigione, nel- 
la quale fu indegnamente trattato. » Chi 
crederebbe , esclama un autore ( 2 ), che li 
medesimo Cornelio sarebbe ridotto dalla por- 


(0 Pantalatea, isola tra il regno di Tunisi e della 

*7! rtOwf crederei illum a daodecim securibos ad Car - 
thaginensium proventurom catenas! Quis rursus ex isti- 
marci a punici S vincala ad stimma imperli P^ntu- 
rum fattizia? Scd tamen ^ console capt^us , ex co-, 
ptiro contai f nota t est. Val, Max, 1. », 6 > 9* 
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pora consolare a una prigione , e dalla pri* 
gione restituito di nuovo alla porpora con- 
solare? Egli sperimentò questo doppio cam- 
biamento nello spazio di alcuui anni, di- 
venuto di console prigioniero, e di prigio- 
niero console. » Tali vicende sono rare 
ma basta che non sieno senza esempio, per 
servire d’istruzione all’uomo prudente , on- 
de non si lasci abbattere dall' avversa for- 
tuna , nè gonfiar dalla prospera. 

I due consoli , avendo raccolti nel passar 
per Messina alcuni vascelli , pressoché i 
soli salvati nell’ ultimo naufragio , approda- 
rono in Sicilia con una flotta di dugento 
cinquanta vele all’ imboccatura deli' Ime- 
ro ( i ) , e si rendettero padroni della città 
di Cefaledia , che non n’ è Jonfana se non 
diciotto miglia. Non riuscì loro di prender 
Drepano , dal quale furono costretti di le- 
vare l’assedio. Ne formarono immantinente 
un altro di maggiore importanza , quello 
cioè di Panormo (2) , ch’era la città prin- 
cipale del dominio cartaginese. Dapprima 
si erano impadroniti del porto $ ma ricu- 
sando gli abitanti di arrendersi, si posero 
a circondare la città di fosse e trincee. E 
siccome il luogo forniva gran copia di le- 
gname , i lavori crebbero in poco tempo 
considerabilmente. L’ attacco fu tratto in- 


( 1 ) Due sono i fiumi di questo nome, l’uno étti 
quali scorre verso il nord , e V altro verso il sud. Ora 
si parla del primo , che oggi dicesi Diurne grande. 

fi) Palermo , capitate della Sicilia , sulla spiaggia 
settentrionale dell" iso a. 
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«anzi cdu tulio il vigore* Avendo atterrata 
a forza di macchine una torre situata sulla 
spiaggia del mare, i soldati entrarono per 
la breccia , e dopo aver fatto un’ orrida 
strage, 9’impadronirono della città esterio- 
re , chiamata la città nuova. La città vec- 
chia non fece lunga resistenza. Siccome es- 
sa incominciava ad aver penuria di viveri, 
gli assediati proposero di arrendersi sen- 
z’ altra condizione che di conservare la li- 
bertà e la vita. Non ne fu accettata la of- 
ferta ; furono costretti a riscattarsi per un 
certo prezzo, che fu di due mine per testa, 
cioè lire cento. A tal prezzo si riscattaro- 
no quattordici mila uomini , somma che 
monta a un milione e quattrocento mila 
lire. Il resto del popolo , che arrivava in- 
torno a tredici mila persone , fu veuduto 
insieme col bottino. 

La presa di questa città fu seguita dalla 
dedizione volontaria di parecchie altre piaz- 
ze , gli abitanti delle quali (1) scacciarono 
la guarnigione cartaginese , ed abbraccia- 
rono il partito de’ Romani. I consoli dopo 
,sì gloriose spedizioni ritornarono in Roma. 

An. di R. 499 • G-. C. u 53 . Gn. Ser- 

vilio Cepione, e C. Sempronio Bleso. 

Questi consoli passarono in Affrica con 
una flotta di dugento sessanta vascelli. Vi 
sbarcarono in varj luoghi, presero alcune 
piazze , e fecero un gran bottino ( Polyb. 

(0 I Gelini, i Soluntini , i Pdriniani , i TinJari- 
Uini ec. 
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l. 2. c. ). Non vi accadde veruna im- 
presa importante, perchè i Cartaginesi non 
lasciarono mai che potessero prendere un 
posto vantaggioso. Avevano essi ristabilito 
assai bene i loro affari in tutto il paese , 
avendo tutte ripigliate le piazze , delle quali 
Regolo si era impadronito , e fatti rientrare 
nel loro dovere tutti i ribelli. Scorrendo 
Amilcare la Numidia e la Mauritania ave- 
va pacificate tutte quelle contrade , ed avea 
ritratto da’ popoli a titolo di gastigo e di 
soddisfazione mille talenti d’argento ( tre 
milioni ) , e ventimila bovi. Per quanto 
spetta a’ principali della città, che veniva- 
no- accusati d’ essere stati fautori de’ Ro- 
mani , ne fece impiccare sino a tre mila. 
Ben si vede qual fosse il carattere de'Car- 
taginesi. 

Essendo stati i consoli sospinti dal vento 
all’isola de’ Lotofagi (i) , chiamata Meninx , 
vicina alla piccola Sirte, vi corsero un pe- 
ricolo , che ben dimostra quanto poco co- 
noscessero il mare ( 2 ), il cui flusso e riflusso 
era per essi una cosa nuova. Essendosi ri- 
tirata, l’acqua , sbalordirono trovandosi pres- 
soché a secco , e credendosi perduti , git- 
tarouo molte cose fuori de’ vascelli per al- 
leggerirli. Il mare crescente non li rendette 
meno attoniti , ma in una maniera grade- 

(1) L’isola delle Gerle , nel regno di Tunisi. 

(a) Siccome nel MeditetraneO non vi è flusso e ri- 
flusso j se non in certi luoghi particolari , non dee re- 
car meravìglia , che i Romani ignorassero ciò che suc- 
cede alle mirti. 
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▼ole, poiché li trasse da un pericolo, che 
avevano creduto irreparabile. Il resto del 
viaggio fu favorevolissimo sino al capo di 
Palinuro (i), clie dalle montagne delia Lu- 
cania sporge sul mare. Quando furono per 
oltrepassarlo, sorse repente una furiosa bur- 
rasca, che loro affondò oltre a centocin- 
quanta grossi vascelli , senza parlare di un 

f ran numero di barche e di altri piccioli 
astimenti. 

Tante perdite successive di vascelli , le 
quali non potevano risarcirsi se non con 
immense spese , afflissero i Romani al mag- 
gior segno , e fecero creder loro che non 
fosse volontà degli Dei, che avessero l’im- 
pero del mare. Quindi il senato comandò 
che non si allestisse che una flotta di ses- 
santa vascelli per render sicure le spiaggie 
<T Italia , e trasportare nella Sicilia viveri 
e altre munizioni necessarie alle armate , 
che vi facessero la guerra. 

Essendo morto uno dei due censori , l’al- 
tro dimise la carica , secondo l’ inveterato 
costume. Laonde la numerazione del popolo 
fu differita all’ anno seguente. 

An. di R. 5oo. a\>. G. C. i5i. C. Aotie- 
uo Cotta, e P. Servilio Gemino. 

Ripigliano questi Imera , o Termi ( 2 ) chi- 
mera , città della Sicilia. 

C. Aurelio assedia Lipari , città situata 


(1) Promontorio del regno di Napoli . 

(a) Termine , al nord-ovest della Sicilia , alT imi oc - 
•atura del fiume che ha il medesimo nome. 
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nell’isola del medesimo nome. Dovendo ri» 
tornare in Roma onde prendere di nuovo 
gli auspizj , lascia la cura dell'assedio a 
Quinto Cossio , tribuno legionario, con or- 
dine d’invigilare soltanto alla conservazio- 
ne de’ lavori , e con espressa proibizione 
di attaccare la piazza nel tempo della sua 
assenza ( V al. Max. I. 2. c. 4 )• Il giova- 
ne uffiziale trasportalo da sfrenalo deside- 
rio di gloria, conduce le truppe all’assalto 
della città. La sua temerità .fu tantosto pu- 
nita. Gli assediati fecero una violenta sor- 
tita , in cui gli uccisero molta gente , ri- 
spinsero lui stesso sino dentro al campo , 
che durò gran fatica a difendere , e poi 
abbruciarono tutti i lavori. Il ritorno del 
console rimise tosto ogni cosa in ordine : 
la città fu presa, e vi si fece un gran ma- 
cello. Egli allora pensò a punire l’ uffiziale, 
che fu degradato , battuto pubblicamente 
con verghe , e costretto a servire nell’ ul- 
time file della fanteria come soldato gregario. 

Quando si prese possesso di Lipari , i 
discendenti di Timasileo furono esentati da 
ogni tributo ed imposizione, per gratitu- 
dine d’ un insigne servigio renduto da lui 
alla repubblica cento quarantanni innanzi. 
Egli aveva in quel tempo la suprema au- 
torità in Lipari, e fece restituire ai Roma- 
ni una coppa d’oro che mandavano a Del- 
fo , e che i pirati di Lipari aveano preso; 
diede una buona scorta agli ambasciatori per 
condurli a Delfo , e finalmente li fece ri- 
condurre con tutta sicurezza sino a Roma 
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( IÀv. I. 5 . c . '18 ). L’azione è eroica , ma 
la gratitudine del popolo romano, così vi- 
va dopo tanti anni , come so il servigio fosse 
recentissimo, è molto considerabile e degna 
di lode. 

Dopo la disgrazia di Regolo , gli elefanti 
che vi avevano molto contribuito , erano 
divenuti così terribili alle truppe romane, 
che queste non osavano quasi più di pre- 
sentarsi ai nimici , nè arrischiar battaglia 
contro di loro. Tale cambiamento , di cui 
si avvidero chiaramente i Cartaginesi , e la 
risoluzione che seppero che il senato avea 
preso di non più allestir nuove flotte, fe- 
ce loro sperare di poter agevolmente con 
qualunque picciolo sforzo ricuperare tutta 
la Sicilia. 

Non avevano denaro , essendo il pubbli- 
co erario esausto per le enormi spese della 
guerra che faceasi da dodici anni. Manda- 
rono pertanto ambasciatori a Tolomeo Fi- 
ladelfo re d’Egitto ( Appian. ap. Fulv. Urs. ) 
a pregarlo di prestar loro due mila talenti 
d’ argento ( sei milioni ). Tolomeo, eh’ era 
strettissimo amico dei Romani, avendo inu- 
tilmente procurato di riconciliare le due na- 
zioni qual mediatore, dichiarò agli amba- 
sciatori che , malgrado il vivo suo deside- 
rio di compiacere ai Cartaginesi , non po- 
teva farlo nella congiuntura presente , per- 
chè si violerebbe la fede dei trattati aan- 
do danaro o truppe ad amici contro altri 
amici. 

In quest’ anno per la prima volta la di- 
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gnità di gran pontefice passò ne’ plebei. A 
tale onore fu innalzato Ti. Coruncanio (ZiV. 
Epit. /.<?). 

I nuovi censori chiusero il censo : era 
questo il trentesimo lustro. Si trovò che vi 
erano dugenlo novantasette mila settecento 
novantaselte cittadini capaci di portare le 
armi. Questa censura fu rigorosa e severa 
^ Val. Max. I. 2. c. g ). Tredici senatori 
furono degradati , quattrocento giovani ro- 
mani furono privati de’ cavalli , e ridotti 
alla infima classe del popolo ( aerarti Jacti). 
La cagione di sì disonorante gastigo fu la 
querela portata contro di loro al tribunale 
de’ censori dal console Aurelio , che nella 
Sicilia essendo stati in una urgente neces- 
sità incaricali di alcuni lavori , non ave- 
vano voluto ubbidire. A tale gastigo cen- 
sorio il console fece che il senato ne ag- 
giugnesse un altro. Fu prescritto che i' tra- 
scorsi anni del loro servigio non avrebbero 
contati, ma ch'eglino dovessero nuovamen- 
te ricominciarli. Con tali esempi di seve- 
rità dati a tempo opportuno, i Romani man- 
tenevano in tutto il vigore la disciplina mi- 
litare , da cui dipende tutto il successo delle 
armate , e che più d’ ogni altra cosa con- 
tribuì a innalzare la grandezza romana al 
punto a cui è arrivata. 

An. di R. 5 oi: av. O. C. 2 Si. L. Ceci- 
dio Metello. C. Furio Pàcilo. 

Nulla di considerabile accadde in que- 
st’ anno. I consoli mandati in Sicilia non 
attaccarono il nimico, e non ne furono at- 
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ttccati. Intanto Asdrubale, nuovo coman- 
dante dei Cartaginesi, era poc’anzi arrivato 
con dugenlo galee, con cento e trenta ele- 
fanti, e ventimila soldati sì d’infanteria che 
di^ cavalleria ( Polyb. I. /. c . ^ / ). Que- 
st ozio, che prolungando la guerra consu- 
mava l’ erario , diede occasione al senato 
di nuovamente esaminare la risoluzione già 
presa di non costruire altre flotte per le 
gravi spese alle quali faceano soggiacere la 
repubblica. Il senato capiva che si ricade- 
va nel medesimo inconveniente col prolun- 
gare la guerra. Dopo la rotta di Regolo, 
le truppe romane piu non dimostravano lo 
stesso ardore. Quand' anche ogni cosa riu- 
scisse come al solilo ne' combattimenti ter- 
restri , nulla con tu t loci ò poteva terminarsi, 
ne scacciar sì poleano i Cartaginesi dalla 
Sicilia finché rimanevano padroni del ma- 
re. D altronde considerava esser cosa in certo 
modo vergognosa e indegna del carattere 
romano, il lasciarsi scoraggiare da perdite 
non cagionale per sua colpa , ma per dis- 
grazie che tutta 1 umana prudenza non sa- 
prebbe schivare. » lali considerazioni de- 
terminarono il senato a ripigliare l’antico 
sistema , e rivolgere gli sforzi principali 
della repubblica verso il mare. 

An. di R. 5 o 2. av., G. C. 2 5o. C. Att- 
uo Regolo 11. L. Manlio Vulbo. 

Questi consoli furono incaricati della cu- 
ra di preparare una flotta , e allestirla di 
quanto era necessario. Si prolungò a L. Me- 
tello in qualità di proconsole il comando 
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dell’esercito di Siiilia, dov” era restato sin- 
tanto die il suo collega fosse tomaio in 
Roma per l'elezione de’ consoli. 

Ma "vedendo Asdrubale che nella Sicilia 
non vi era se non un solo comandante ro- 
mano colla metà delle forze , e ripensando 
che 1’ annata romana , anche quaudo era 
intera , non aveva osalo per timore , co- 
munque fosse quasi ogni giorno schierata in 
battaglia alla presenza d< 1 nimico , d’ ac- 
cettare il combattimento , s’ avvisò che fosse 
venuto il tempo di rischiare un l’atto d’ ar- 
me , tanto più che le sue truppe lo chie- 
de vano con premura , e impazientemente 
soffrivano qualunque ritardo. Partì da Li- 
libeo j e avendo attraversato un cammino 
molto difficile pel paese di Selinunle , ar- 
rivò sulle terre di P cinomio , e vi pian- 
tò il campo ( Polyb. I. /. c. 

Il proconsole Metello era allora col suo 
esercito in quella città. Essendo il tempo 
della messe , s’ era colà recalo per dar co- 
modo agli abitanti di mietere le biade, e 
chiuderle in luogo di sicurezza. Avendo egli 
saputo da alcuni esploratori che Asdrubale a- 
veva nella città, ch’egli era venuto con inten- 
zione di azzuffarsi , Metello per rafforzarne 
la risoluzione, e renderlo meli cauto , s’ ift- 
fìnge di essere impaurilo, e sla rinchiuso 
nella città. Infatti una tal condotta rèndette 
ardito all’estremo il generale cartaginese. Im- 
punemente saccheggia tutta la pianura, porta 
dovunque il ferro ed il fuoco , e si avanza 
orgogliosamente sino alle porte di Panornao. 
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Metello resta sempre senza far nulla ; e per 
dare ad Asdrubale sempre più una cattiva 
idea del coraggio e del numero delle sue 
truppe , non la comparire che pochissimi 
soldati sopra le mura. Asdrubale non esitò 
un istante: fa marciare tutte le sue truppe di 
fanteria e di cavalleria e tutti gli .elefanti 
Terso le mura della città e vi forma il suo 
campo con tanta franchezza , e con tanto 
disprezzo pe’ nimici che non osavano di far- 
si vedere , che nc*n si degnò neppure di 
circondarlo di trincee. 

I vivandieri , ed i servi che seguono l'ar- 
mata, avevano portato nel campo vino in 
abbondanza. I soldati mercenarj se ne ap- 
profittarono , e inebbriati suscitavano quel 
tumulto , e gittavano quelle grida , che suol 
mettere 1* ubbriachezza. Il proconsole giu- 
dicò che quello fosse il tempo opportuno 
di. operare. Incomincia dal fare uscire i 
suoi armati alla leggiera per trarre i nimici 
al combattimento^ la qual cosa di fatto ac- 
cadde. Avanzandosi a poco a poco gli uni 
dopo gli altri, tutto l’esercito uscì final- 
mente dal campo. Metello colloca una par- 
te de’ soldati armati alla leggiera lungo al- 
cune fosse della città con ordine , se gli 
elefanti si avvicinassero , di scagliare una 
tempesta di freccie contro di essi , e quando 
si trovassero alle strette , di scendere nella 
fossa , per risalirne ben presto, e di nuovo 
tormentare gli elefanti. È affinchè loro non 
mancassero i dardi , fa portarne in gran co- 
pia sopra le mura , e costrigne il minuto 
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popolo a gitlarne all’ ingiù di quando in 
quando. Sopra le stesse mura schiera gli 
arcieri , ed egli fermasi colle sue truppe 
gravemente armate alla porta della città , 
eh' era dirimpetto all' ala sinistra dei ni» 
mici, pronto ad uscirne a tempo opportuno. 

Iutanto gli armati alla leggiera , che ave- 
vano incomipciata 1* azione , ora incalzati 
dalla moltitudine de’ nimici si ritiravano 
verso la città in buon ordine , ora rinfor- 
zati dalle nuove truppe che il proconsole 
mandava loro di tratto in tratto , sostene- 
vano la battaglia. Dal canto de’ Cartagine- 
si , i conduttori degli elefanti , volendo ap- 
propriarsi 1’ onore della vittoria , e privarne 
Asdrubale , fanno muovere i loro pesanti 
animali senz’ attenderne 1’ ordine , e inse- 
guono quelli che si ritiravano verso la cit- 
tà sino alla fossa. MaJ colà appunto era- 
no attesi. Gli arcieri che erano sulle mu- 
ra , e gli armati alla leggiera che stavano 
sull’orlo della fossa, fanno cadere sopra 
di loro una grandine di freccie e di strali. 
Gli elefanti sentendosi da tante parti col- 
piti e feriti, non ubbidiscono più alla voce 
de’condottieri , e divenuti furiosi , rivoltansi 
contra i Cartaginesi medesimi , turbano e 
sconvolgono le file , e schiacciano quanto 
incontrano. Questo è il consueto inconve- 
niente degli elefanti. Metello esce in quel 
momento di perturbazione e scompiglio, che 
fu per lui come segno : e ritrovando i ni- 
mici .in quello stalo che aveva preveduto, 
non durò fatica a sbaragliarli e metterli in 
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piena rotta. La strage fu orribile e nel com- 
battimento, e nella fuga. Per colmo di sfor- 
tuna la ilotta cartaginese arriva in quella 
tristissima congiuntura , e anziché essere loro 
di qualche soccorso , diventa per essi una 
occasione di nuova e maggiore disgrazia. 
Tostochè comparve, acciecali dal timore, 
corrono lutti precipitosamente verso di essa, 
come verso 1’ unico loro asilo , e cadendo 
gli uni addosso agli altri si calpestano , o 
rimangono fracassali dagli elefanti , o uc- 
cisi da’ nimici che gl* incalzano , o affogati 
nel mare mentre vogliono arrivare nuotando 
alle navi. Asdrubale si ritirò in Lilibeo. 
Fu egli condannato, durante la sua lonta- 
nanza , in Cartagine ; cosicché quando vi 
ritornò ignaro di quanto si era decretato 
contro di lai , fu messo a morte. Era co- 
stui uno de’più valorosi generali che avesse 
avuti quella repubblica. Una sola disgrazia 
fece che si dimenticassero tulli i servigi che 
le aveva renduti. Non si procedeva in tal 
guisa in Roma. 

Questa fu la più grande vittoria che i Ro- 
mani ottenessero. Essa restituì il coraggio al- 
le loro truppe , ed avvilì in tal maniera 
quelle de’ Cartaginesi , che per tutto il tem- 
po di questa guerra non rischiarono più 
verun combattimento sul continente . In 
quest* azione perirono venti mila Cartagi- 
nesi , furono presi veutisei elefanti durante 
il fatto, e tutto gli altri ne’giorni seguenti. 
11 proconsole prevedendo che quelli che non 
sapevano la maniera di trattare e condurr* 
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tali animali , avrebbero penalo a prenderli, 
e guidarli nello stalo di furore in cui si 
trovavano, vaganli qua e là pella campa- 
gna , fece pubblicare da un araldo che con- 
cederebbe la vita e la libertà a coloro cba 
contribuissero a prenderne alcuni. I Carta- 
ginesi colsero con allegrezza una occasione 
si favorevole di mitigare il loro destino. Pre- 
sero pertanto dapprima i meno feroci , « 
che essi conoscevano meglio , e col mezzo 
loro attrassero gli altri senza fatica. Metel- 
lo li mandò lutti a Roma al numero di 
cento quarantadue. 

- Ecco in qual modo fece il trasporto che 
non era facile , perchè non a\ea vascelli 
acconci a tale operazione. S'incominciò dal- 
1’ adunare un gran numero di botti vote, 
le quali si attaccavano insieme a due a due 
per mezzo di un trave, che si metteva fra 
le botti, onde non poleano urlarsi Ira loro, 
e separarsi. Si costruiva al di sopra una 
specie di palco formato di tavole , che si 
copriva di terra , e di altri materiali , ai 
due lati del quale s'inalzava un parapetto, 
o muricciuolo , per impedire che gli eie» 
fanti non cadessero in mare. Vi entravano 
dunque sopra la terra senza difficoltà , si 
avanzavano senz’ accorgersene , e arrivava- 
no col olezzo di quelle zalle sino all’estre- 
mità della spiaggia , come se fossero stati 
sempre portati sulla terra. In tal maniera 
furono tutti da Metello trasportati in Reg- 
gio, e di là si condussero a Roma , ove 
furono esposti nel Circo ,- spettacolo , eh» 
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diede tanto piacere ai popolo , quanto si- 
nora avea recato spavento alle truppe ^-Pro/j- 
tin. I. i. c. 7. Plin. I. 8. c. 6 ). 

Le perdite considerabili che i Cartaginesi 
aveano fatto e sul mare , e per terra da 
alcuni anni , gii determinarono a mandare 
ambasciatori a Roma per trattarvi di pace; 
e qualora non potessero ottenerla favorevo- 
le , proporre almeno il cambio de’ prigio- 
nieri , e particolarmente di parecchi tra 
quelli che erano delle principali famiglie 
cartaginesi ( Freinshem. I. 18. c. 5y-65 ). 
S’ immaginarono che Regolo potesse esser 
loro di grande ajuto , principalmente riguar- 
do al secondo articolo ; poiché aveva egli 
in Roma la moglie e i figli , gran numero 
di congiunti ed amici nel senato, e un cu- 
gino germano nella carica di console. Si 
presumeva che il desiderio d’ escire dalla 
trista situazione nella quale languiva da 
più anni , di rientrare nella sua famiglia 
che amava teneramente , e di essere rista- 
bilito in una patria dov’era stimato e ri- 
spettato da tutti, indotto lo avrebbero a so- 
stenere la domanda de’ Cartaginesi. Fu dun- 
que sollecitato a unirsi agli ambasciatoli 
nel viaggio che si preparavano di far verso 
Roma. Egli reputò di non dovere dar loro 
la negativa; e in progresso vedremo quali 
ne furono i motivi. Prima di partire si volle 
che giurasse , che non riuscendo sarebbe 
tornato in Cartagine, e gli si fece anche sa- 
pere , che la sua vita dipendeva daii’ esito 
del suo maneggio. 
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Quando furono vicini a Roma , Regolo 
ricusò di entrarvi , adducendo per ragio- 
ne , esser costume degli antichi di non da- 
re udienza agli ambasciatori de' nimici se 
non fuori della città. Essendovisi raccolto 
il senato, gli ambasciatori, dopo avere e- 
sposto i motivi della loro ambasceria , si 
ritirarono. Regolo voleva seguirli, comun- 
que pregato da* senatori di restare ; c non 
si arrese alle loro preghiere se non dopo- 
ché i Cartaginesi , de'quali si considerava 
come schiavo, gliene diedero la permissione* 

Sembra che non siasi parlato di pace , 
o almeno che se ne parlasse di volo : la 
deliberazione non si aggirò se non sopra il 
cambio de* prigionieri. Regolo , invitato a 
dire il suo parere dall' assemblea , rispose 
che non poteva farlo come senatore , aven- 
do perduto un tal grado , e nemmeno co- 
me cittadino romano dopo esser caduto nel- 
le mani de' nimici ; ma non ricusò di dire, 
come privato, ciò che pensava. La circostan- 
za era dilicata. Tutti erano commossi per 
la di grazia di sì grand'uomo. Bastava, dice 
Cicerone, eh’ ei pronunziasse una parola* 
per ricuperare colla libertà i beni , le di- 
gnità , la moglie , i figli , la patria. Ma una 
tal parola gli sembrava contraria all' ono- 
re , e al vantaggio dello stato. Egli non 
ascoltò se non i sentimenti che gli erano 
ispirati dalla forza e dalla grandezza del- 
1 ’ animo. Queste sono quelle virtù , dice 
Cicerone parlando di Regolo (t) , le quali 

(i) Magnitudo animi et tortitudo... Ffarum enirn est 

Rolliti T. XXV UT. 1 1 
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insegnano agl i uomini a nulla temere , a 
dispreizare tutte le cose umane , a prepa- 
rarsi a quanto può accadere di più dolo- 
roso ; aggiungerò con Seneca , a camminare 
dovunque il dovere ci chiama in mezzo 
a’ più gravi pericoli , calpestando qualsivo- 
glia interesse. Dichiarò pertanto chiaramen- 
te « che non si doveva pensare al cambio 
de’ prigionieri; che un tal esempio avrebbe 
conseguenze funeste alla repubblica; che i cit- 
tadini, i quali avevano avuta la viltà di con- 
segnare le armi a’ loro nimìci , erano inde- 
gni di compassione , e incapaci di servire 
alla patria ; che per quanto spettava a lui , 
nell’ età in cui si trovava , doveva calcolarsi 
che il perderlo era lo stesso che perdere 
un nulla ; mentre avevano in loro potere 

S arecchi comandanti cartaginesi nel vigor 
ell’età , e in istato di rendere ancora alla 
loro patria grandi servigi per molti an- 
ni (i). » 

virtutum proprium , nihil extimescere , omnia humana 
despicere ; nihil quod b omini uccidere possit , intoleran- 
dum patare. Offic. 1. 3. n. ìoo. 

Calcatis utilitatibus ad eam ( virtutem ) eundum 
est , quocumque vocavit , quocumque misit , si ne respe- 
ctu rei familiaris. Senec. de benefic. 1. 6. c. i. 

(i) Hoc caverat mena provida Reguli , 

Dissentientis conditionibus 

Foedis , et exemplo trahenti 

Pemiciem veniens in aevum : •' 

Si non penret immiserabilis 
' Captiva pubes. 

.duro repensus se ilice t acrior 
Miies redtbit ! Flagitio additis 
Damnum . . . 

Erit ille fortis 
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Non senza gran difficoltà il senato si ar- 
rese a un consiglio che gli costava sì caro , 
e che era inaudito e senz'esempio nella cir* 
costanza in cui Regolo si trovava. Cicerone 
esamina nel terzo libro degli Offizj , se 
Regolo dopo aver detto il suo parere nel 
senato , fosse obbligato di ritornare a Car- 
tagine, ed esporsi ai più crudeli tormen- 
ti , piuttosto che mancare a un giuramento 
estorto da lui per forza , e fatto a un ni- 
mico , il qnale non conosceva che fosse 
mantener parola , e dal quale non dovea 
temer niente più della collera degli Dei, che 
ne sono incapaci (1). 

Cicerone condanna con isdegno un ragio- 
namento sì frivolo. Ciò che deve conside- 
rarsi nel giuramento, die’ egli , ciò che dee 
farlo osservare , non è il timore di essere 
punito se vi si manca , ma la forza e la 
santità di esso ; imperocché il giuramento 
è un ’ affermazione religiosa (2). Ciò dun- 
que che si afferma in tal maniera pren- 
dendone Dio stesso in testimonio , è da os- 
servarsi pel rispetto che si deve alla data 
fede j a quella fede , intorno a cui ha detto 


Qui perfidi s se credidit hostibus ; 

Et morte Poenos proteret altero. 

Qui lora restrictis lacertis 

Sensit iners , timuitque mortem ! 

(1) Opinavano alcuni filosofi , che la Divinità non 
. si adirasse giammai , e che gli uomini temer non ne 
dovessero la vendetta. 

('/) Est enim jusjurnndum ajjirmatio religiosa. Qnnd 
autem affinante , quasi Dea teste , premisene, id tenen- 
•dum est. Olile, t. 3 . n. 104. ‘ ’ 
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Ennio quella bella sentenza ( 2 ) : O sartia é 
divina fede, per la quale Giove slesso giura , 
quanto sei degna di essere collocata nel luogo 
più sublime de’ tempj ! Quindi chiunque 
viola il giuramento , viola questa Cede sì 
sauta e rispettabile. Anche la guerra ha le 
sue leggi , che inviolabilmente osservar si 
deggiono co’ nimici , qualunque sien dessi ; 
e il pretendere che non sia obbligatoria la 
parola data a chi non la osserva , è un 
voler con troppo deboli ragioni coprire la 
malvagità dello spergiuro e della infedeltà. 

Da quanto si è detto è d’ uopo conchiu- 
dere che le azioni fatte per timore e pu- 
sillanimità , siccome sarebbe stata in Regolo 
quella di opinare sul cambio de’ prigionieri 
piuttosto in contemplazione del proprio van- 
taggio che della repubblica, o di trattenersi 
in patria piuttosto che ritornare, considerar 
si deggiono come ree ed infami. È sem- 
pre Cicerone che parla. £d ecco a che 
arriva 1’ umana saggezza , la quale è sem- 
pre di vista cortissima , quando si tratta di 
risalire ai primi principi delle cose , e for- 
mandosi la sua morale senza alcuna connes- 
sione a Dio , senza il timore dei gastighi, 
senza la speranza dei premj di lui , toglie 
alla virtù il più solido suo oggetto , il più 
forte suo appoggio. 

Regolo non esitò un istante intorno al par- 
tito che aveva a prendere. Questo illustre 
esule partì da Roma per ritornare a Carta- 


io O fide» alma , opta pinnis , jusjurandum Jovis. 
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gine, cenza esser commosso né dall'acerbo 
dolore degli amici, nè dalle lagrime della mo- 
glie e de' figli ; ma colla tranquillità propria 
di un magistrato , che libero finalmente da 
ogni faccenda , parte per la sua villa. Ma 
non ignorava quai tormenti gli si riserba- 
vano (i). Infatti , tostochè i nimici ritor- 
nar lo videro sena’ avere ottenuto il cam- 
bio , e seppero eh' egli medesimo vi si era 
opposto , non vi fu tormento che la bar- 
bara crudeltà loro non gli facesse tollerare. 
Per lungo tempo lo ritennero in una oscura 
prigione , dalla quale , dopo di avergli ta- 
gliate le palpebre , lo facevano uscire tut- 
t’ ad un tratto per esporlo al sole più vivo 
ed ardente. Dipoi lo chiusero in una spe- 
cie di cassa tutta foderata di punte , che 
non gli lasciavano un momento di riposo 
o di giorno , o di uolte. Finalmente dopo 
averlo tormentato a lungo con dolori ecce- 
denti e con una crudele vigilia , lo altac- 

(i) Fertur pudicae conjugis osculum , 

Farvosque natos , ut capitis minor , 

A se removisse , et vinlcm 

Torvus humi posuisse vultum * 

Donec labantes consìlio patres 
Firmaret auctor nunqur.m alias dato , 

Interque moerentes amicos 

Ègre gius properaret exul. 

Atqui sciebat quae sibi barbarus 
Tortor pararet. Non aliter tamen 
Dimovit obstantes propinquos 

Ut populum reditus morantem. 

Quam si chentum longa negotia 
ihjudicata lite relinqueret , 

Tendens venafranos in agros ; 

A ut lartaacmonium Tarentum. 
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carono ad una croce , eh’ era il consueto 
supplì ciò presso i Cartaginesi , e fecero che 
su quella terminasse la vita. 

Tale fu il fine di quel grand* uomo. Sa- 
rebbe mancata qualche cosa della sua glo- 
ria , se la fermezza e pazienza di lui uon 
fossero state sottoposte a pruova così ter- 
ribile. Non sono già le prosperità , ma le 
disgrazie , che fanno comparire splendidis- 
sima la virtù , che le danno tutto il suo 
lustro , e fanno conoscere sin dove ne giun- 
ga la forza. 

Così parla un pagano , ma egli non co- 
nosceva 1* uso delle sue grandi verità-che 
insegnava. Quando vedete gli uomini dab- 
bene , dice anche Seneca , perseguitali dai 
malvagi, afflitti, tormentati, non crediate 
che Dio siasi dimenticato di loro. Li trat- 
ta come un padre i suoi figli , che quan- 
tunque gli ami, li va formando con severità 
alla saggezza e ai buoni costumi. Dio non 
ha pegli nomini virtuosi una tenerezza de- 
bole , che lo porti a trattarli con dilica- 
tezza : gli pruova , gl' indura , li travaglia 
per renderli degni di lui (i), Un tirauno 

(1) Adversi ali quid incurrat oportet , quod anirnuitt 
probet. Senec. ad Marc. c. 6 . 

Marcet sine adversario virtus. Tane apparet quan- 
ta sii, quantunt valeat, quantumque polleat , curri, quid 
possit , patientia ostendit. Id. de provid. c. 2. 

Quem ( virum bonum ) parens ille magnificus , vir- 
tutum non lenis exactor , sicut severi patres , durius 
educai. Itaque cum videris bortos viros , acceptosque 
diis , laborare , sudare, per arduum ascendere , malos 
auterri la&civire , et voluptutibus filiere , cogita filiorum 
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può esercitare il suo potere sul loro corpo, 
ma non passa più oltre. Niente può sul 
loro spirilo , che è un asilo sacro , e inac- 
cessibile ai suoi colpi (i). In mezzo ai tor- 
menti rimangon tranquilli, e inviolabilmen- 
te attaccati ai loro doveri. Essi li sentono^ 
ma li superano (2). Ecco il ritratto di Re- 
golo , 1’ eroe del gentilesimo in coraggio e 
pazienza ; ma per sua sfortuna , martire 
della vanità, dell'amore della gloria, e d’un 
vano fantasma di virtù. 

E cosa osservabile che Polibio uiente di- 
ce di tutti questi prodigi di costanza. 

Avendo il senato saputo la tragica morte 
di Regolo , e la inaudita crudeltà dei Car- 
taginesi , diede a Marzia sua moglie e a’suoi 
figli i più distinti de’ loro prigionieri (Zonar, 
I. 8. p. 3g4 . Aul. Geli. I. 6. c. 4 • tHod. 
ap. Vales. c. 7 4). Essi li chiusero in un 
armadio foderalo di punte di ferro , per 
render loro con usura i dolori tra' quali 
Regolo era spirato , e li lasciarono per cin- 
que giorni intieri senza cibo , in capo ai 
quali Postar morì di fame e di tormento. 


nos modestia delectari , vernularum liccntia ; illos di- 
sciplina tiistiori contineri, hom m ali audaciam , idem 
tibi de Deo liqueat. B'mum virum in deliciis non ha- 
be.t : experitur , indurat , sibi illuni praeparat. Ibid. 

(1) Óori’usculum hoc... huc atquc Ulne jactatur. In 
hoc supplirla , in hoc latrocinio \ , in huc morbi ex ere et t- 
tur : animus quidem ipse sacer et aetcrnus est, et cut 
non possunt injici manus. De consol. ad Helv. c. li. 

(2) Est omnibus extcrnis potentior , nec hoc dico , non 
sentit illa, sed vincti , et atioquin quielus plaridus qui 
lontra incurrcntia attohtur. IV. tnov. c. 2. 
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a canto al cadavere di Bostar -, col quale 
era rinchiuso , mediante il cibo che non 
gli fu dato che per prolungare i suoi tor- 
menti. Finalmente i magistrati , avuta no- 
tizia di quanto avveniva nella casa di Mar- 
zia , fecero cessare quelle inumanità , ri- 
mandarono in Cartagine le ceneri di Bo- 
star , e ordinarono che gli altri prigionieri 
fossero trattati più dolcemente. Sembrami 
che , quantunque di tale barbarie paressero 
degni i Cartaginesi , il senato non avrebbe 
dovuto lasciargli in balia della collera di 
una femmina , e che un contrasto di uma- 
nità sarebbe stato una vendetta piu nobile, 
e più degna del nome romano. 
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Continuazione del libro X. 3 

Par. II. I Sanniti ripigliano le armi , 
e sconfiggono t esercito di Fabio 
Gurgite. Egli è accusato. Suo pa- 
dre , ottiene grazia per lui, e va a 
servire sotto di esso come luogote- 
nente. J Romani riportano una ce- 
lebre vittoria. L. Postumio essen- 
do interré si fa nominar console. 

La pestilenza continua in Roma. Fi 
v. si' conduce da Epidauro una serpe , 
la quale si diceva essere Esculapio 
■ sotto quelle sembianze. La malat- 
tia cessa. Se gli fa edificare un 
* tempio nell 1 isola del Tevere. Con- 
leda . tra Postumio e Fabio consoli 
dell' anno precedente. Postumio pren- 
de molte piazze. Colonia di venti- 
mila uomini stabilita in Venosa , 
c ne’ suoi dintorni. Fabio trionfa 
dei S anniti. Postumio all’ uscire dal 
consolato é accusato e condannato. 

1 Sanniti e i Sabini sono forzati a 
dimandar la pace. Tre nuove co - 
, Ionie. Giudici dei processi crimi- 
nali. Numerazione del popolo. Dis- 
sensioni dimestiche pei debiti. Leg- 
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gi favorevoli al popolo. Guerra 
conira i V olsiniani , e i Lucani.. 3 
Far. III. Guerra importante cantra i 
Senoni. Uccisione degli ambasciato- 
ri romani. Armata Ai Cccilio scon- 
ftta dai Senoni. Rovina di quel 
popolo. Sanniti vinti. Guerra con- 
tro i Tarantini : motivi di essa. In- 
sulti eh ’ eglino fanno ai Romani. 
Romani insultati di nuovo dai Ta- 
rentini. Fieno loro intimata la guer- 
ra. Chiamano in soccorso Pirro re 
di Epiro , il quale manda loro al- 
cune truppe. Tosto passa egli stes- 
so a Taranto dopo aver corsa 
una terribile burrasca j e fa cessa- 
re la vita oziosa e voluttuosa che 
vi si menava. Macello orribile di 
tutti i cittadini di Reggio. Bat- 
taglia del console Levino contro di 
Pirro. Questi riporta vittoria col 
mezzo dei suoi elefanti. Si man- 
dano nuove truppe a Levino. Pirro 
si va avvicinando a Roma : è co- 
stretto a ritornarsene indietro. Ca- 
rattere di questo principe. Roma 
manda a Pirro ambasciatori per 
trattare dei prigionieri. In vece di 
un semplice cambio , il re propone 
la pace. Sua conferenza partico- 
lare con Fabricio. Convito fatto 
da lui agli ambasciatori. Essi ri- 
tornano a Roma. Pirro vi manda 
Cinea per trattare di pace. Il se- 


Digitized by Goc^le 


( *5i ) 

nato delibera sulle offerte di Pir- 
ro. Appio Claudio ja sì chela pace 
non sia conchiusa. Altera e nobile 
risposta del senato. Ritorno di 

Cine a a Taranto 27 

Par. IV. Numerazione dei cittadini di 
Roma. Seconda battaglia conira 
Pirro vicino ad Ascoli. Fabrizio 
console avverte Pirro che il suo 
medico vuole avvelenarlo. Pirro 
passa in Sicilia a soccorrere i Si- 
racusani contra i Cartaginesi. Que- 
sti rinnovano il trattato coi Roma - 
ni. Temeraria impresa dei nuovi 
consoli. Rufino prende Crotona c 
Locri. Pirro abbandona la Sici- 
lia , e ritorna in Italia. Cittadino 
punito per av er ricusato di arro- 
tarsi. Terzo ed ultimo combatti-* 
mento contro di Pirro. Vittoria 
riportata da Curio. Celebre trionfo 
di questo console. Pirro ingannai i 
suoi alleati , e s' invola dall Ita- 
lia. Censura degna di osservazio- 
ne per molli tratti di severità. . 76 

Par. V. Ambasceria di Tolomeo Fila- 
delfia ai Romani. Vestale punita di 
morte. Nuove colonie. Taranto si 
arrende ai Romani. Guerra dei San- 
niti affatto terminata. Ambascia- 
tori romani di ritorno dall* Fgit- 
to. Censura di Curio. I minici vinti 
sono privati di una parte delle loro 
terre. Severa vendetta , che Roma 


Digitized by Google 


, (. 252 ) 

trae dalla legione , che aveva tru- 
cidati gli abitanti di Reggio. Si co- 
mincia a coniare moneta d’ argento 
in Roma. Nuove colonie. Guerra 
cantra i Picentini felicemente ter- 
minala. L’Italia interamente paci- 
ficata colla sommessione dei Salen- 
tini e degli Umbri. Gli Apollonia- 
ti , e poi i Volsiniani implorano 
il soccorso di Roma. Legge sopra 
i censori. Numero dei Questori rad- 
doppialo , e ridotto sino ad otto. 

Avvertimento dell' autore 

Prefazione al libro XI. 

Par. I. Origine , accrescimento , poten- 
za , carattere , costumi e difetti 

de’ Cartaginesi 

Par. II. Trattati conchiusi tra i Roma- 
ni ed i Cartaginesi innanzi alla 
prima guerra punica. ...... 

LIBRO XI. 

». 

Che comprende la storia della prima 
guerra punica , la quale durò ven- 
tiquattro anni , dall’anno di Roma 

488 sino al 5 1 2 

Par. I. Motivo della prima guerra pu- 
nica. Soccorso prestato da’Roniani 
a’ Mamertini contra i Cartaginesi. 
Appio console passa in Sicilia , ot- 
tiene vittoria contra Gerone , ed 
entra in Messina. Batte i Cartagi- 
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nesi, e avendo lasciato un forte 
presidio in Messina , ritorna in 
Roma , e riceve /’ onore del trion- 
fo. Fine della numerazione del po- 
polo. Istituzione dei combattimenti 
de’ gladiatori. Una Vestale punita. 

I due nuovi consoli passano in Si- 
cilia. Trattato conchiuso tra Ce- 
rone e i Romani. Castigo de’ soldati 
che vilmente si erano arrenduti ai 
nemici. I consoli ritornano in Ro- 
ma. Trionfo di Valerio. Orologio. 
Chiodo conficcato per la peste. 
Nuove colonie. I Romani uniti alle 
truppe di Siracusa assediano Agri- 
gento. Battaglia , nella quale i Car- 
taginesi sono interamente sconflti. 

La città è presa dopo sette mesi 
di assedio. Detestabile perfidia di 
Annone verso i soldati suoi mer - 
cenarj. Amilcare è mandato in 
vece di Annone , che è richiamato. 

I Romani , per contendere l’ im- 
pero del mare a' Cartaginesi , co- 
struiscono ed equipaggiano una 
flotta. Il console Cornelio c preso 
con diciassette vascelli , c condot- 
to a Cartagine. Il rimanente della 
flotta batte il generale cartaginese. 
Celebre vittoria navale di Duilio 
presso alle spiaggie di Milo. Suo 
trionfo. Spedizione contra la Sar- 
degna c la Corsica. Cospirazione 
soffocata in Roma nel suo principio. if> 
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Par. II. Assedio e presa di Mitislrató. 
Il console Atilio è preservato da 
grave pericolo pel coraggio di Cal- 
purnio Fiamma , tribuno delle le- 
gioni. Il suo collega batte la fiotta 
cartaginese. Regolo è nominato con- 
sole . Celebre battaglia di Ecnomo 
vinta in mare da' Romani. I due 
consoli passano in Affrica , si ren- 
dono padroni di Clipèa , c deva- 
stano tutto il paese. Regolo conti- 
nua a comandare in Affrica in qua- 
lità di proconsole ; il suo collega 
ritorna in Roma. Regolo domanda 
che si mandi un successore. Com- 
batte contra il serpente di Bagra- 
da. Battaglia vinta da Regolo . 
Presa di Tunisi. Dure proposizioni 
di pace che Regolo offre ai Car- 
taginesi, ed essi le ricusano. L' ar- 
rivo di Xantippo Spartano rende 
il coraggio e la corfìdenza a* Car- 
taginesi. Regolo battuto in un com- 
battimento da Xantippo , è fatto 
prigione. Xantippo si ritira. Ri- 
flessioni di Polibio intorno a 
grande avvenimento. Si costruisce 
una nuova fiotta in Roma. I Car- 
taginesi levano l' assedio di Cli- 
pèa. I consoli vanno in Aff rica con 
numerosa fiotta. Dopo aver vinte 
due battaglie, si rimettono in mare 
per ritornare in Italia. La fiotta 
romana soggiace a un * orribile bur- 
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rosea sulle spiaggia della Sicilia. 
Agrigento è assediata , e presa dai 
Cartaginesi. La presa di Panormo 
fatta dai Romani è seguita dalla 
dedizione di molte piazze. /Roma- 
ni, scoraggiati da diversi naufragi , 
abbandonano il mare. Presa di 
Lipari. Un ufliziale disubbidiente c 
punito con severità. Benefizio an- 
tico di T imasitèo premiato ne' suoi 
posteri. Severità notabile de’ cen- 
sori. Il senato rivolge di nuovo tutti 
i suoi sforzi dal canto del mare. 
Celebre battaglia terrestre ne * din- 
torni di P onorino vinta sopra 
Cartaginesi dal proconsole Metel- 
lo. Gli elefanti presi sono mandati 
a Roma. In qual maniera siasi fatto 
loro passare lo stretto. I Carta- * 
ginesi mandano ambasciatori a Ro- 
ma per trattare della pace , o del 
cambio de’ prigionieri. Regolo gli 
accompagna. Si dichiara contrario 
al cambio. Ritorna in Cartagine , 
dove muore tra ' più crudeli tor- 
menti. Riflessioni sopra la fermezza 
c pazienza di Regolo U)I 
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